°° SERIA ® 
f A 
È è 
A fre Ca Y ima | wr 





“ Domenica, 12 








d | n 


N. 


e 


È 


dVemb: 





PERIODICO MENSILE 








n 


BIBLIOGRAFIA FRIULANA 


ee 


Il Prof L. A. Ferrai ha pubblicato nell’ Archivio 
storico Lombardo (Anno XX, fase, IT, 1893 ) il fram- 
mento di 321 versi eroici del poema di Pace dal 
Friuli che ha per titolo: Vicecomitm et Turria- 
norunm bella duce Maplueo Vicecomite et natis, la 
lotta cioè de’ Torriani contro Maiteo e Galeazzo Vi- 
sconti per ìl ricupero della signoria di Milano nel 
1:102. Questo frammento non ci era noto che per i 
primi cinquantanove versi riportati dall’ Ughelli a 

ag. 98 del tomo V dell’ Italia Sacra a proposito del 

atriarca Pagano della Torre, al quale (allora Ve- 
scovo ili Padova) Paceledica il poema. Il prof. Ferrai 
scopri il resto del frammento in nn ms. mise, car- 
tecen della Braidense, trascritto di mano della fine 
idel 400 0 del principio del 500, 

Vi manda innanzi ( pag. 3-10). delle considerazioni 
sull’antica letteratura latina prewmanistica e delle 
notizie sull’ autore e sul soggetto del lavoro, concelu- 
denilo che «la mediotre importanza storica «del do- 
<cnmento — poichè non contiene materia narrativa 
che non si ritrovi presso parecchi cronisti lombardi — 
«può in parte essere compensata dai meriti letterari], 
«tanto più notevoli se noi consideriamo clie questi 
«esametri d'imitazione virgiliana, che rivelano un 
«possesso sicuro della lingua, delle locuzioni e dello 
« stile di Virgilio, precedono di parecchi anni l'effi- 
«cace prosa latina del Cermenate, e le opere poetiche 
«(lel Mussato e det Ferreto ». È 

Il testo, curato con saggia critica, è illustrato da 
note storiche, e per la parte letteraria dai confronti 
cou Virgilio, del quale si riportano i versi imitati 
dal Pace. 

Di questa pubblicazione, come di cosa egregia anzi 
eccellente, scrisse le Nuova Antologia nel. fascicolo 
del 1 agosto p. p. onde non mi resta che aggiungere 
qualche schiarimento sull'autore Pace dal Friuli. 

Sul finire del 200 e principiare del 300 vivevano 
in Friuli più persone col medesimo nome di' Pace, 
delle quali la memoria giunse fino a noi; uno perchè 
ricordato in pubblico atto del 1283 come fratello del 
Vescovo di Emonia 0 Cittanova, l’altro perchè No- 
tajo che rogò a Gemona è dintorni negli anni 1300- 
1302, e sì questi che quegli si qualificano come resi 
denti a Gemona, ciò che escluderebbe |" esservi nati. 
Intanto un altro Pace che si diceva del Friuli o di 
Aquileja (chie però senza cadere in contraddizioni si 
potrebbe eredere tutt uno col ricordato Fratello del 
Vescovo),letterato e Professore nello studio padovano, 
circa dal 1293 al 1319 almeno, itlustrava la sua pro- 
vincia nativa e la caitedra con opere poetiche, delle 
quali perverinéro a noi un poemetto elegiaco di novan- 
tadue distici sull'origine della Festa delle Marie che 
eelebravasi iu Venezia. il 2 di febbrajo d’ogni anno, 
e il poema del cui frammento abbiamo ora parlato, 

I distici, che portano il titolo drevis descriptio 
festi gloriosissime Virginis Marie ad honorem illu- 
strissimi Ducis Venetorum domini Petri Gradenico, 
furono pubblicati prima scorrettamente nel 1749 da 
F. Cornaro che li trasse dalla Marciana, poi con ogni 
cura e con erudite annotazioni da.E. Cieogna nel 1843. 

Sull'autore poeta varie erano le opinioni: chi lo 
voleva de Ferraria (leggendo l'abbreviazione de 
For. per de Fer.), altri de Fortivio, ma i più de Fo- 


rojulin, con tanta più ragione che altra volta lo: 
avevano visto chiamarsi de Aquilja. 

Venne il Liruti; e avendo potuto provare con do- 
cumenti che nel 1283 c'era un Pace residens Gle- 
mone, e nel 1298 un Pace maestro stipendiato di 
grammatica in Udine, e nel 1300 e segg. um notajo 
Pace abitantein Gemona, fece di tutti una sola per 
sona col professor Padovano, e ce lo regalò come 
nativo di Gemona; onore che, grazie a ]ui, ci con= 
tinuano dal pconna in poi tutti coloro ehe parlano 
di Pace dal Frinli. 

Però in tanta nostra miseria, non bisogna così «w 
due ‘piedi rifiutare il deno. Ho detto ehe senza con- 
traddizione si può ritenere clie il Pace, fratello. di 
Egidio Vescovo di Cittanova, ricordato nell'atio 1283 
come domiciliato a Gemona, sia il medesimo che poi 
passò a Padova; e perciò per quella sua residenza 
possiamo contarlo tra le nostre illustrazioni; salvo 
di non confonderlo anche col Pace Notajo, il quale 
se rogava qui nel 1300, non poteva insegnare a Padova. 
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Un'altra pubblicazione che ha attinenza col Friuli 
fu fatta dal Co. Antonio Medin : cioè il Carme latimo 
contro i Turchi dopo la printa incursione net Priuli 
(1472) — Venezia, Visentini 1893. Sono distiei latin) 
di frate Anton'o da Padova, eremitaàno, tratti da un 
ms. della Guarnacciana di Volterra. L'antore deserivo 
quell'invasione ed eccita alla difesa, dacche sovra 
stava la minaccia di nuove e più ilisasirose ineur- 
sioni. Ne «discorre la Nuova Antologia nel fascicolo 
del | ottobre corr. 
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IN RISPOSTA AL “ PRETORE,,. 
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Le Pagine Friulane nel n. Y pubblicavono una 
severa critica del mio articalo — Gli sloveni del 
Friuli: — eppereiò son convinto clie per lealtà vor- 
ranno accettare due parole di difesa, Suppongo anzi- 
tutto che j lettori imparziali non abbiano trovato nel 
mio seritto nè politica, nè pretese, perchè. fin da 
principio io stesso dichiarai le nostre lapidi di poco 
valore storico, e perche dove ci sono diflicoltà esposi 
la sola mia opinione, rimettendomi sempre al giudizio 
altrui. E poi, che cosa yvolli dedurre dalle mostre epi- 
grafi? Un fatto che nessuno ancora, tranne il mio 
critico, ha messo in dobbio; cioè che..gli sloveni nel 
secolo settimo od ottavo erano nel Friuli, e che fu- 
rono da principio un popolo coi loro confratelli. Or» 
bene: anche il Cantù nell'anno.571 trova gli slavi 
nell' Hlliria (Storia Un. lib. X.); e il Giambullari scrive 
di loro: — negli anni della salute circa 600 un'altra 
mano di questa medesima gente (come nelle epistole 
del prefato papa si legge ) usciti di Bormia e di 
Stesia, occuparono la Stiria, la Croazia, ta Bos- 
sina, la Dalmazia e V Istria, vi.si. fermarono prr 
loro stanza, e chiamarono il tutto la Schiavomia 
( Storia dell’ Europa, lib. V). Così pure degli sloveni 
in particolare la pensa il Podrecca, dopo altri serit- 
torì citati da Iui nella Slavia Italiana. 
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ndice 
nel sito ove risiedono gli schiavi — non sono 
mie, ma di Q. Viviani, traduttore abbastanza auto- 
revole di P. Diacono, Fatti de' Longobardi \. c.0.(23. 
Sul resto dispiacendomi delle intenzioni malvagie at- 
tribuitemi e che non mi vennero neppure mai in 
mente, devo congratularmi col mio critico che stima 
tutto facile, e lo pregherei di correggere |" epigrafe di 
S. Quirino; de rilevò tanto bene sovra un gra- 
dino «d' Antro le parole: — Mattia Cosmatisper fece 
fare — dovrebbe leggere un'altra iscrizione difficile 
‘che sì trova a S, Pietro. Se riescira, gli batteremo le 
mani. 
San Pietro al Natisone, 24 ottobre 1893. 
D. A. G. 


D. A. G, fece appello alla nostra lealtà: non ce 
n'era porta la jealtà è un dovere, per noi, al 
quale obbediamo anche senza spinte esteriori. Riguardo 
alla data 1047, deve trattarsi certo di un errore di 


“stampa. 


-— teli 
È UNA PROTESTA. 


I successori Le Monnier di Firenze ristampavano, 
mel 1890, le Novelle Vecchie e Nuove di Francesco 
Dall'Ongaro, le quali — benchè un po' invecchiate — 
sì leggono però sempre con piacere. Il chiarissimo let- 
‘teraro Paolo Tedeschi, sul periodico La Provineza di 
Capodistria, fa — contro queste novelle — una pro- 
testa, che.crediamo doveroso riprodurre, « Premetto » 
— egli dice — «che ho sentito sempre una viva sim- 
spatia pel Dall’ Ongaro, pel poeta di nobili sensi pa- 
triottici, per 1" autore degti indimenticabili Stornelli, 
Coma triestino, poi, lo rammento sempre con istima 
ed'affetto, quale uno dei più validi collaboratori della 
Favitla, ed infaticabile nel promuovere con altri 
egregi il risveglio nazionale. I tempi in cui egli visse 


«a Trieste furono tristi assai; allora si era in pieno 


assolutismo; je scuole tedesche, il dialetto natio guasto 
da molte voci straniere. Si capisce quindi come il 
Dall’ Ongaro abbia nelle sne Novelle creati certi tipi 
o non veri, 0 alterati, che ci danno ai nervi oggi; 
e da certi esempi che aveva sotto. gli occhi sia stato 
indotto a falsi giudizi sullo stato dì tutta la Provincia. 
Perdoniamogli quindi le sue XeWnerinn, e le fraile 
e miolti personaggi delle sue novelle studiati alla 
sfuggita nelle osterie del Carso. Una sua scappata 
però non ho potuto tollerare in pace venticinque anni 
or sono; e mi rammento di avere serltto. — La sagra 
di Semedella (Vedi Tra filo e filo, Treves 1870) 
appunto quale confutazione ad un'altra novella del 
Dall'Ongaro — Il derretto di pel di lupo — (Rac- 
conti, Le Monnier) in cui si introduce uno Slavo puro 
sangue a fare la prima parte nella festa campestre 
di Semedella, AI berretto di pelo di lupo, che non si 
vide mai a Capodistria a quella festa, ho contrapposto 
il berretto dei nostri paolani e marinai sulla brava 
testa di Tomasetto e di Nazario, che sono tipi veri 
e tuttora vivi e verdi per la grazia di Dio: e la 
tuba, ammaccata parecchio, del Prof. Antonio, Dio 
lo riposì, sempre vivo alla memoria del nostro popolo. 
Ma io non aveva troppa voce in capitolo ; l'edizione 
del Tra filo e filo è esaurita ; e il berretto di pel di 
lupo è sempre inalberato nell'edizione Le Monnier, 
il quale di scrittori istriani e triestini non ha mai 
voluto. saperne, perchè non istampa libri di autori 
tedeschi (21): gli eredi dell'ottimo Domenico Taglia- 
pietra informino. 

Ma tutto questo è niente. Nelle Novelle vecchie e 
nuove de quo a pagina 153 loggesi : «La sua fiso- 
«nomia siciliana (dî Rosario), la sua franchezza, la 
« vivacità delle sue parole mi fecero pensare, quanto 


| EINES dar a di 


del Cittadino Italiano: e che le parole — il quale è 





«ci corre fra una provincia meridionale d'Italia, e 

est'ultima appendice bastarda della nostra. pe- 

i nisola », Certo oggi, dopo gli Capi li franchezza 

© di carattere forte, eroico, it Dall'Ongaro non iseri- 
verebbe più queste parole; ma intanto, ciò che e 
scritto è seritto, e noi Triestini ed Istriani non ci 
facciamo certo la più bella figura. Ed è così che si 
Kato, per, nella famiglie tanti pregiudizi ed errori. 
ì 






‘io, per ton, perdere le staffe, cito semplicemente 
fatto, e « parole non ci appulero ». 
È PI 


MEMORIE FAMIGLIARI, 


a Abbiamo nel penultimo numero accennato ad tin opu- 
scolo stampato dal chiarissimo dott, Vincenzo Joppi — 
Udine e San Daniele l'anno 4392 — per nozze Pi- 
rona- Mijlini. Ora dal medesimo ci permettiamo ri- 
portare alcune note storiclie sulle rispettabili famiglie 
dei due sposi. 

«L'onorevole famiglia Pirtona, originaria di Di- 
gnano del Friuli ed ivi abitante, è menzionata fino 
dal secolo xiv. Uno de' suoi membri, Paride Pirona, 
sacerdote, vissuto nel secolo xv, lasciò a stampa e 
più ancora inediti, dei componimenti poetici latini 

ì pregio, Nel 1668 Giacomo Pirona di Dignano otte- 
neva la cittadinanza udinese; ma breve fu la sua 
dimora in Udine; chè i suoi discendenti si ristabili- 
rono in, Dignano ove avevano maggiori interessi, 
L’abate Jacopo Pirona nato nel }789 in Dignano, 
ripiantò la sua casa in Udine ove per lunghi anni 

rofessò filologia latina nel Regio Liceo, del quale 
fu anche direttore. Fu raccoglitore intelligente di 
libri e maposeritti storici friulani, che il di lui nipote 
comm. Andrea Pirona donava alla civica biblioteca 
udinese, L'opera poi più insigne, colla quale il va- 
lentissimo abate Pitona lasciava alla sua patria un 
monumento durevole, si fu il Vocabolario friulano, 
edito nel 1561, giudicato il migliore di quanti ne 
vantino i dialetti italiani. Collaborava a questo in- 
gente lavoro il di lui nipote soprannominato comm. 
Giulio Andrea, professore emerito di scienze naturali 
nel patrio Liceo, nelle quali molte e dotte pubblica- 
zioni fecero noto il suo nome ad insigni sodalizi 
scientifici nazionali ed esteri. Ora lo stesso allargando 
di molto il Vocabolario friulano, con. pertinace ed 
illuminata fatica è giunto oltre alla metà di un'o- 
pera che darà nuova e splendida prova del suo va- 
lore nella lessicografia. 

«La famiglia Mijlini è ricordata negti atti sanda- 
nielesi fino dal secolo xiv fra le prime del luogo, 
ove i suoi membri furono sempre onorati delle mag- 
giori magistrature e parecchi esercitarono il nota- 
riato. Mattia Mijlino notaio, serisse un leggiadro 
carme elegiaco latino sull’ inondazione del Taglia- 
mento nel 1561 ed un di lui nipote Giovanni, prete, 
lasciò manoscritta una traduzione italiana del veceltio 
Statuto del comune di S. Daniele. » 
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Cap. Uso BepINELLO. — Miario del Viaggio 
inforno «il globo della Regia Corvetta 
ilerlicemes <« Veltor Priscasri » megli anni 187 1- 
72-73. — Seconda edizione, — Udine, tipografia 
Domenico Del Bianco. (1) 


Il capitano Ugo Bediuello scrisse. questo Diario ru- 
bando qualche minuto al riposo che le funzioni di 


(1) Si vende a vantaggio della Società Dante Allebierl presso 
la libreria Gambierasi e Tosolini e presso 1' Emporio giornali- 
stico di Achille Moretti, in Udine; presso la libreria Paternolli 
in.Gorizia; nonchè presso i principali librai in. Trieste, a Lu- 
gano ed altrove, 
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DIALETT FURLAN 


ui 
'SONETT 


Mi ven la fote cuintri ciarts di lor 
Che nassuds in Priùl, furlans di pari, 
Ur semde, ma chalàit! brutl e ordenari 
Lu dialett nestri, che non d’ è di miòr. 


Dialett famòs che siî pò viodi in flor 
Se si lèi Colorèd o il grand Lunari ; 
Dolz come chant di ucell e, par contrari, 
Plen di moto e di gnerv, plen di calòr. 


Sintìt ce char: Une gnott come "1 latt... 
Nuliss Ja tiare e il rusignùl al vai 
Cal toche il cùr... Venstu cun me, ninine? 


Sintit la fuarze: AI bute su un timpatt: 
Eco al tarlupe, al sacode, al sbridiné, 


Al sglove, al sdrume, al fruzze e il fole us trai, 


Piero BONINI. 


AL NARCHAD DI VIE 


Il marghàd di Vile, come che duch san, al 
schàd il prin lunis dopo la metàd di otober; 
marchàd famòs pe' grande cuantitàd e va- 
rietàd di nemài che si méètin in mostre, e 
pe’ gran fole di int, che eòr là da dutis lis 
busis de’ Chargne e dai principài centros del 
Friòl. In chel àn che sucedòè ce we voi a 
contà, jessind stàd schars il fen eBlpe il sèc, 
lis vaghis a’ capitavin donge a .plotòon, e a 
lande a’ pareve che se la sintissin su pe’ 
schene che i marchedànz a' voressin pretindùd 
di compralis a presi ròt. I purcìz'al contrari, 
come se la vessin nasade che saressin stàz 
vendîiz cul Mlbr a Porele, a vignivin indavànt 
fasind la strade a zete e Wicànd come danàz 
in segno di proteste parcè che ur tochave 
di viazzà a pid, dulà che i purciz di cualche 
importanze Raso simpri vàd il privilegio di 
marchale in carrozze. 

Biel a buinore la vile a' pareve un fur- 
miàr; la int a' entrave a trops e buligavé 
par duch i ghantòns. Di lung fùr pes con- 
tradis a’ .si viodevyin metudis in schirie ba- 
‘achis di panine, di covertoriis, di dalminis, 
furnèi cun gran fressoriis di bueriis chaldis, 
e zeis e sacs di 


Milùz, pirùz e coceulis + 
Ch” al è tan" bon mangià, 


Su la plazze da’ fontane la cantie si sprec- 
cave da ridi atòr di un omenùt ch'al faseve 
balà lors; pdc lontàn un grum di feminis, 
cu lis mans in bòs, a' stavin a sinti a boche 
vierte un galantariòt ch'al vosave: — Tintinis, 
parone, e scivilòz! — La plazze dal marchàd, 
no ocòr nanche di dilu, a' ere plene come 
un seus; ce zigave di une bande, ce contra- 
tave di chè altre, e di cuànd in cuànd il 
sussùr l’ere dominàd da' vòs di qualchi vache 


chargnele, che diseve: — Moo! — peraule 
che corrispulnd al nestri: — Po capi! par 


chèl presi podès netassi la boche! 

Une revendìule di Clàut a’ zirave atòr 
val marchàd vendìnd chazzis e sedòns di 
en, talirs e spechis; e lave vosànd : 

— Nîùv fis par un sold! Nùv fùs par un 


sold ! 






"TR c- % 
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Une gortane di chés sparaguinis ai còr 


donge e.j' slunge un sold par vè tanch fùs. 


La revendìule a’ j n presente un. 
— È choei altris yòt? 
— Altris vòt? Seiso mate, savogneli ? 
— Sarèis mate vou. Lais pur vosànd nîv 


| fùs par un sold! 


— Va benòn : nùv fils, o fùs nùv, al sarà 


simpri un fùs di chei nùvs, chélile cembd 
chi vuelis. 


«La gortane confusionade a’ implante la 
revendiule cun tun — làit a fassi frizzi! — 


e a’ smuzze vie bièl svelte tal mièz da’ fole, 
_ Che za scomenzave a fà bossul atòr di lòr. 


Di un’altre bande une femenone del chanàl 
di San Pieri, brave parone di chase, che 
sa il fàt so al pàr di cualuncue, a’ fàs butà 
sot sore da un marzéèr une tasse di fazzolèz, 
par scièlzint un fuart e di bon colòr. Fipal- 
menti lu chate e domande il pròsi. 

— Cinquante sold. 

Jè a' torne a esaminà il fazzolèt, lu smire 
cuintre la lùs, e po’ a spude fur la so 
sentenze : 

— Senze stà tant a cincuantà, jò us doi 


_trei lires; sì seis contènt, ben, se no, us el 


lasci. n : 
— Us el darài juste parcè chi seis une 


-femine di chès che no han il chàv a nolis ! 


— J' rispuind il marzèr. E cun dute galan- 
tarie j' el presente ben ben invuluzzàd in 
tune charte. 

In chest mescedùm di int d’ogni colòr e 
d’ogni generaziòn al è da l'impussibil che 
no si vebi di chatà anche cualchi predi. 
Infati eco là un, che si è fermàd davaànt di 
une barache di Sanz e Madonis; anzi 1 ha 
zà sieràd contràt par un Crist di chei a bon 
pàt. Ma posto ch'a' n d° è divièrs fàz sun chél 
stamp istès, al sì mèt a voltàju, a ziràju è 
a mescedàju ducuàneh par tirànt fr un senze 
pechis. Il venditòr par finile }' dis: 

— L'è inutil ch'al mati tant, sidr capelan ; 
zà chest o chèl al è dut un diàul (4). 

Insòm la vile un roseàn al ha slargiàd 
par tiere in bièl ordin dute la so' baterie 
di ciz e di scugelis. Cenonè ai capite donge 
une culinasse, un pòc schaldade forsi dal 
viàz che veve fàt, a’ si serofe jù tel miéz 
de’ mercanzie e si tache a esaminà un par 
un diviers capos. Ma chest |’ è masse grand, 
chel Vè masse pizzul, chest cà al sune di 
ròt, chel là vie al è scuarnàd : fato sta che 


‘ torne a alzassi sù sospirànd, senze vè chatàd 


ce che j' coventave, e si "n va cun Dio, — 
Pòe dopo il roseàn si è inacuàrt che une 
des sés citis a’ fumave tan’ cu ce. JÒ po’ 
no sai nuj'altri plui di cussì, e no podarès 
dius ce sorte di mignestre che bolive là 
dentri. Che vebi mitùd ale a cuèi la culi- 
nasse ? 

In conclusion duch lu dis eh'al ere un 
marchad di maravèe, un marchàd numer un, 


(1) Al é cromùn ll dét: L'è dut un diùul, al diseve chel 
ch'al vendeve Crisch, 


di Md 


che da un pièz no si viodeve il su compàgn ; 
e lè cert e sigîtv che si saressin fàz afaròns 
se propri sul plui bièl il diàul no j° vès metàùd 
la code. 


La zornade in principi a’ pareve des plui 


bielis. Il cìl al ere serèn ; al tirave un aerìin 
sutil sutil, ch'al taiave la muse, come s’ al 
ves durmid la gnòt su la név che veve za 
sblanchiàd lis cretis di Clàp Savòn e de’ 
Tinizze. Ma a miezze matine il sciròc al si 
tacà a butà sù, e dopo vè ghariàd in pre- 


mure, al molà jù di mostre un prin schàs 


di plòe, senze nanche vè tante creanze di 
di: — Ocho, fantàz, che cumò a’ ven ché 


, gnove ! 


Subit pal paìs a’ nascè une gran confusiòn 


di int, che sì sbandave di cà e di là, tirànd 


jù mòcui e malediziòns, di barachis che si 
cuvierzevin, di crassignis che si puartavin a 
sotèt, di bestiis che tal lor lengàz a’ disevin 
lire di Dio cuintre duch i marchàz dal 
mond e chèl mostro che jù ha inventàz. In 
mièz a chèl dài dài nol manchà cui che cirì 
di tirà l'aghe al so mulin. I ombrenàars, par 
esempli, a’ vierzerin subit il vòli e scomen- 
zàvin a fassi larg sberlànd a plene vos:— Om- 
brelle, ombrelle fine, qua l'ombrellaro, om- 
brelle! — Ma plui fortunàz di duch a’ forin 
i ustirs, che in t'un lamp si vederin i tinèi 
e i sotpuartis cussì plens di int di no podessi 
nanche parà. 

— No l'è mai un mal, che nol sei il so 
ben — a’ pensavin dentri di lòr; e intaànt 
a' bailavin a di ai aventòrs: — Ah fis, ce 
disgracie ! 

In .ta’ prime ostarie dal pais si chatavin 
atòr di une taule un peleàr di Vinài, gras 
come un purcìt, che par insegne del so’ mistir 
al puartave i vistìz rimessàz di pièl; un fantàt 
e une fantate di Fielis, che s' intindevin plui 
cui vòi che cu la boghe; un chalcumit spa- 
depurcitis oriùnd di Comeli, ma inghasàd ad 
Amàr da une man di agn, e un altri char- 
gnèl, sgalinàd come un menàn e saltàd fùr 
Dio sa di ce bose, che par intizià la sèd se 
giolleve a mangià pan e salàm a cuatri 
ganascis. La plòe a’ manda anche in che’ 
stanze divièrs di lor; fra i altris van notàz 
doi zerbinòz_ di Glemone, plens di bontimp, 
che vevin non Tonin e Tonùt. A” erin pòc 
mancul che strafonz, ma vulind puartaàle 
cimade, a’ faserin la lor comparse chantuz- 
zànd la famose vilote : 


Cnand eh'o' levi .sù par Chargne 
Jò no levi mai di band. 


Olmàd il peleàr, une lor veche cognoscinze, 
ai si faserin donge, disind : 

— Bon dì, mestri Suald e la companie. 

— Oh ce meracul! Enche vo’-atis a Vile ? 
Vignît cà, vignîit cà sun cheste taule, za 
ch'al è enchemò un fregul di puèst : sentàisi. 
Hai po ben da chàr di viodius ; meti pegn 
ch'a' è la prime volte che vignîs in Chargne. 
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Ta rispuìnd Tonìn. 


— E cemùd vadie ? | 


un pes, E ce panze che fasés! 
— Stimi jò ch'al fàs anghe stomi! — al 


sosùunz Tonùt. — Parone, si podaressie vè alc 


di mangià ? E un bocal di chè! bon, mi raco- 
mandi. 

A’ si sintàrin, e senze bisugne di presen- 
taziòns, a’ tacàrin subit discors cun dutis 


— No l'è chèl mal che si sperave. 0° vidd 
po’ cun plasè che anghe vò sés san come 


S NUR Il 
LIA ANTO: LIVELLI 
i, ET 


lis personis ch'a’ erin atòr da’ tanle, come - 


che suceéd pal plui in chesgh incontros. 

— Ce diaul di timp che vès in Chargne ! 
— al bruntulave Tonìn, scolànd jù 1 aghe 
ingrumade su lis alis del chapièl. — E° han 
lafè rasòn di dì che Tumièz al è P urinàl 
dal Friùl: si sìintilu ta lodòr. — 

— D'atòm al plùv par dit — al osserve 
il peleàr. 

— E° jè vere anche cheste. Zà, benedete la 
vierte; ce diseso vò, fantate ? 

— Ben par cui cu va a rosis —a rispuìnd 
la zovine di Fielis. — Jò dis invece ch'al è 
un dùl a viodi a là cussì malamenti un 
merchàd di cheste sorte i 

— Vès rasòn; a' mi displàs tal cor anche 
a mi; je l'hai ditial juste modant culì al miò 
compàgn. Ma cui sa che anchemò il nùl no 
si sfantì ? 

— Intànt sintin ce impression che us ha 
fate la Chargne — al domande il peleàr. — 
E prin di dut, ce us pàriel da nostes puemes? 
Voòu, Tonit, chi seis diletànt. 

— Po no stemi nanche a vélis in di ment! 
Se la dote che han a chase e’ fòs come chè 
che si puartin induès, beàz i chargnei! Ma mi 
soi persuadîtd che uè no zove tràur di voli : 
e han di vé tel chàv nome i purceiz. 

— La malediziòn j podessie cori! — a’ 
cisiche la fantate al so compagn. 

E Tonìn; 

— Mestri Suàld;.ch'al ha a man dute la 
Chargne, al dovarès scomenzà a fanus co- 
gnossi lis raritàz di cheste vile. 

— Raritàz? Ce raritàz? 

— Chò, ce che l'è di bièl, po. 

— Ah!.. Ma, sa us plasin las pisgandes, 
par esempli, a chi atòor an d’è dés. Vignît 
cà sul balcon, mo’. La prime a’ è in che’ 
busate di Jà da l’aghe: a’ si clame la Plere, 
Ma a’ è un pòuc lontane... 

— Za; par cumò lassìnle pur da bande. 

— La seconde a’ è cassù parsore, su la 
mont di Lauc. Vedéiso che’ strisce blanche 
ch'a’ ven jù tal mièz dal crèt?... Ben, ché 
a’ è la Radime. 

— Une strisce no è une piscande — al 
osserve filosoficamenti Tonùt. 

— L'è ver; ma lassait ch’ al piovi enche 
un pòuc e vedarèis cemùd ch'a’ s'invie ji. 

— Alore la saludarès tant par no’ altris, 
Il crèt sì al mi plas: al ha une ciarte mae- 
stàd ch'al impòn. 


i a 


une femine eli a' steve masinand. — «Eh. — 
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-— Puh! chest al è um nuje a pèt dei erèz di 
che no’ altris vin in Comeli! — al tabîie il _ 
chaleumit, cholind sul serio lis peràulis di > 
T'onùt. È ! a ‘A, 

— La curiose po’ a è — Riv ia Ae 
Suàld — ch'al pàr come samenà 


“e 


. 27 H 
d di Janig: 0, 


blane. Chalàit ben, mo”! "ti 
— Si po! L'è un fat di veretàd. n 
— Ben, a' eontavin i nostis vièilis che chel | 
blanchìc chi viodis no l'è ati che farine, Veis. | è 
di savei che une volte in Ghargne las viles. 
fùr di man a vevin in comun il fbr.è it mufin, na 


dulà che l'aventòr al doveve cudi e masinà — 0 


da sè, Il mulim di chei da Làuc al ere pre- 
cisamenti lassù sore il erèt, in tal riu da —— 
Raàdime. Un biel dì si presentà su la puarte 


un povaret, che sal ocòr al ere nosti Signòr, — 
a domandà un po' di farine par caritàd a 


magari ch'a' fòos mè! us e' darès volintiròn 
jò» — disé. — «Po a' sarà dal cuce sa no.è n 
voste!» — disèl Ini. — «Sintit» — a insist  — 
Jei — «se .cheste farine a’ è mé, uèi che il 
giàul la puarti vie.» — No veve nenche finîd — 


di zurà, ch'al capite il giàu) in Persone, e MIU 
senze dì nè trei nè cnatri al insache la fa- d 
rine e al cor a' spolveràle ju pal crèt da’ E 
piscande. ti a 
— ANI E'j ha stati ben! — al vose Tonìn: —. — 
— Po fole! Pechàd nome che. il giànl al sg 
seti daventàd vitili: se no, al dì di uèj in LE 
sintaressin di bieles e chenzi e fùrdi chenzi. - 3 
Di ogni bande si chate int senze. peraule, al 
ch'a no ha nissin serupul a zurà il fals. no * 
baste par un pugn di farine, ma nenche par 
ale di plui gròs, Mie 
AI fantàt di Fielis no j' parè vere di podè % 
spudà fr une veche sentenze chargnele: "i 
— AV è come ch'al dis il selàv: se zura- n 4 
ment val, la vache a’ è mà. =» 
Il peleàr al tirà indavànt cnl so discòrs: ‘a 
— Un'ate raritàd, ch'a’ si chate donge (ah 
Laàuc, a Chavujàns, a son las casses dai Gans, i 300 
fait cont come trei vintules sgiavades ta’ RE 
piere vive: an d’è une enche ad Invilin, Lal 


un’'ate compagne cnlì a Vile, insòm il mer- 000 
chàd, ma cheste n° è sfonderade, mentri las AE 
nostes a Chavujans, dopo tanch agn, a’ son 000 


enchemò interies. Vnelin dî che i Gans a’ p6n, 
fos une int salvadie; s' impàrin encehemòd là “ua 
sui crèz ch'a’ sgrifiernavin par spizzassi las ca 
ongles(*), e lultim ch'al è restàd di ché bei 
giarnazie, j han fate la pièl apònt a Chavu- Ta 
Jans, sebèn ch'al ere un boceòn di nemAl "I 
sospetòus e guardingul, e cun t' une fuarze A 
di leòn. Eco cemùd che je l'han petade : A 
a’ Jàrin a clamàlu par che ur dès une man a 


= 
a sclapà un còec di ròdul; e aprofitànd di un 9 
momènt che lui al veve fichàd las zates tal a 
sclàp tignîid vièrt par mièz di un coni, cun 
tun colp di mazzuele a faserin saltà vie il 
coni, e il Gan al restà chapàd come la bolp ri 


(1) Le strie o solchi dei ghiacciai. 
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in ta’ palizze e nol podè plui difindi la so’ 
vite (4). 


— Chestis a' son storiis di chès del antig 
testamènt — al dis Tonùt. — Anìn mai a 
sintassi, ch'al sarà miòj. E a proposit di 


cocis, jò o' resti che il peleàr finore no nus 


vei fàt peraule di un’altre raritàd di Vile: 


- dei ùs di chavale turche, 


— Che sante Lizzie mi svuarbi se ju hai 


mai sintàz nenghe a nominà! — al risprànd 


mestri Suàld cun t'une ingenuitàd ch' a’ j' 


| stave tan” ben che mai sòt il so vistìd di 
— miezze piel, 


— Gran fat che sein une novitàt par vò, 
che savès tantis bielis liendis, in. timp che 
la lor fame si è stabilide da sècui fin a la 
basse! In ogni mùd mi chòl jò impegno 


«di viàrzius i vòi. Une volte un vilòt, che nol 


cognosseve lis cocis, il prin viàz ch'al là fùr 


“di Chargne an vedè par combinaziòn in tun 


pais dal Friùl... 
— Al sarà stàd a Venzòn, là che son i ca- 
vocàrs — a’ interompè l’ustere, che si ere 


-— fermade un lampìn a scoltà, 


— Uh ce lengate! O’ disevi dunche che il 
vilòt al vedè lis cocis e al domandà ce robe 


ch'a’ jere chè. — «Us di chavale turche » 
— jJ rispuindérin. — «E cemoad si fasie a 


fàju nasci, po'?» — «Oh, Vè un afàr di nuje, 
baste nome puartàju sun tune piche di 
montagne e molàju jù. Land a tombulis, Vùv 
si schalde e al nàs il chavalùt.» — Il char- 
gnéel non volè altris; e comprade une coce, la 
puartà di strade insòm di une montagne 
sore Vile e va ben, a Lance, culì parsore ) 
e la molà. La coce s'invià jil pe’ rive a ron- 
dolòn e a’ finì cul Jà in fruzzòns daùr di un 
sterp. Un jèur, che par combinaziòn al ere 
platàd lì dentri, al schampe fùr spaurîd, e 
vie di corse pai pràz. — «0 ehavalùt, bièl 
chavalùt, Dio ti mandi a Vilein te me stale! » 
— jberlà daar il vilòt. E al vignì jù a sàlz 
come un cavrèt, credìnd di chatà il chavaltùt. 
Figuràisi! AI ere lì propri tacàd a spietàlu! 

Il peleàr si scodolà lis spalis; chèl ch'al 

mangiave pan e salàm al fasè un blèc, ch'al 

odeye jessi tant segno di alegrie che di ma- 
inconie; la cubie di Fielis, invece, e il spa- 
depurcitis a’ sbrufàrin da ridi. 

— Cheste sì che tache! a’ dìs l’ ustere, no 
podìnd plui tignissi. E voltansi ai doi felegòz(*): 
— «Come vo’-altris, po’, podès pdc ridi. Ma- 
lediziòn! no seso forsi di Fielis? Ricuardàisi 
dal rischéèl! 

(1) Certe grotte artificiali, sparse in più punti della Sardegna 
che pare servissero di sepoicreto, le chiamano colà sas domos 
de Faddas o de Gianas(le case delle fate): come altri sepolecri 
presso i nuraghi li nominano tonde def Giganti. Non vuolsi 
da questo inferire che | Gans di Lauco, e quelle Gianas e quei 
Giganti sìrno tuti una cosa : ci basta avvertire la strana con- 
sonanza de’ vocaboli trattandosi qui e là di tombe preistoriche, 
D'altronde le Gianas sinonime di Faddas potrebbero corri» 
spondere alle Aganis, le fate ncquatiche friulane, 

Quanto alla suorte dell'ultimo Gan, che un la dice avve- 
nuta a Chiavajano, altri in Avaglio, è In favola identica dell'Er- 
cole dei Bruzii, Il AMitone Crotoniate della greca mitologia. 

(2) Une volte chéi di Fielis si clamnvin /ie/tis o fllisins ; @ 
sì pretind che sèin staz batiaz par /elegò dopo che un di lor, 
a un tal che j' domanda; — « Dì qual paese siete, dì grazia? 


—wulind fevelài anche lui par taliàn, j' rispuindé; — « Dì Félego, 
signore. » — 


. 


ventàrin ròs come lis boris. i 

— Cemud ise cheste del ristièt? — a’ do- 
mandàrin i glemonàs. 

— kh m'intind ben mè jò! — a! rispuindè 
l’ustere, che contente de’ so’ stocade a' fà a 
servi i altris aventòrs, 

Ma jò, che no puarti pél in lenghe, us 
contaraài culì in confidenze che un felegòt, 
ch'al ere stàd cualchi mès a Vignesie a lavorà 
di sartòr, tornàd a chase al faseve di no 
ricuardassi plui il lengàz dal so pais; a segno 
che viodìnd un risghél bandondd par tiere, al 
ha vùd cor di domandà cemîtd che si clamave. 


“Inchèl P ha pojàd un pid sui dingh de’ sieste; 


di man uarde, al si drezze sù il mani in pis 
e j mole une croste tal nàs, che i fàs invià 
il sang a spissui, e j bute il chapièl di chi 
culà. — «Maladèt di rischèl!» — al rugne 
il felegòt impensansi dal moment ce ch'al 
veve non l'impréest (4). ei 

Ma al spadepurcitis no j' ere lade a sang 
la giavadine de ustere, 

— Se olès savè la storie dal rischèl — al 
dis — ècole cà in doi e doi cuatri. 

La fantate a’ saltà sù come une bisce: 

— Vòu, galantòm, podèis muardisci la 
lenghe e tasèi; parcè che jò par esempli hai 
sintàd a dì che chei di d’ Amar ai hàn butàd 
jù un mulin par chapà un giamber. 

— Sarà: ma ché dal rischè!, ha! ha! 

— KE chè dai zupèz? 

— (e zupèz? — al sbarbote il damaròs 
scomenzànd a sbassà lis alis. 

— Eh! fait il forest, vou! 

— Se cheste anchemò no la savès 0° puòès 
scuacaràusele jò — al dis Tonin. Un an ad 
Amàr e’ erin saltàz fùr un sfulmin di zupèz 
e di saltemartìns che fasevin il fisc te cam- 
pagne, e specialmentri tei pràz, roseànd dut ce 
che chatavin di tener e di verd. La prime 
jarbe la vevin brusade par ajar, lassànd nome 
un frosc culì e un stech culà tant di podè 
divertissi a saltuzzà sù e jù e cussì judà la 
digestiòn. Di fen aromài no ocoreve plui 
discori; ma la porche e’ jere che chèi ne- 
maliz no vevin nissune idee di slogià, e che 
anzi, al moto, e’ stevin uzzànd i dinch par 
fà la fieste anche all’antiùl. In chest frangéènt 
i pùars damarès, che jerin deventàz verz di 
rabie come i zupèz; e’ pensàrin di unì il 
consèi per viodi se l’ere pussibil di choh 
cualchi provedimènt. Il consèi infati, dopo 
une lunge e animade discussiòn, al decretà 
che par finîle cun chès bestiis ferocis bisu- 
gnave là a sterminàlis cu la scelope. La int 
e' chapà subit flàd; e in chèl dì istés, par 





(1) A cheste legende, ch* a' è comune a diviersis altris pro- 
vinciis d'Italie, probabilmenti al aludeve anche il Co, Ermes 
di Cottoredo ne 1 otave: 


Arivat po a la patrie in ben pos dis, 
1L'é fat d'un favelà tas ters e biel, 
ant al cicave, che ben spess ju amis 
A no savevin ce lengaz fos chel; 
Ma il cil volè, che no passass tross dis 
Che al tornà a inzopedassi in ta "l ristiel; 
E recitand di setemane un trat, ; 
Al sì scolà in poco timp come un quajat. 


I doi fantàz, che capìrin il bordo, a de- 
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par dà principi al massacro. Pin! pun! pan ! 

o Jere nanche un'ore ch'al durave il fùg, 
che za une miezze dozzene di nemîs e’ jerin 
colàz par tiare secs incandiz. Ma sul plui 
bièl del combatimènt un zovin temerari, che 
si ere fàt plui indenànt di ehèi altris, al si 
ferme di colp spaventàil e al elame sòt vés 
un so compagni: — «Zi! zt! Machèu!» — 
«Ue ti duélial?» — «Chale ca’ che mi. è 


saltade une besteate. » — E cul déd j” mostre 


un zupéèt di cheste pueste sul pèt disbotonàd. 
— € Oh corpo di bio neri!» — « Sù svelt co- 
pile!» — Machèu j' chòl la miree— « Trùn!» 
— ] mole une trombonade a rase pièl, e 
senze altri al mande il so sozio bièl ghald 
al Creator. I 

Il spadepurcitis, che a chest racònt alere 
restàd un ninìn sceuintiàd, al brantulà : 

— Buzzaronaus! Nanghe che fossis pajàd 
a zornade! — E fra di sè: — No l'ha di 
capitàmi sòt lis grifis a mi, chèl seche- 
mirindis ! 

— Diùt colpe la plie, saveso — al dis Tonìn. 
— Intànt la storie dei fis dibòt e’ faseve 
alzà il nàs anghe.a’ parone. 

— E no valeve la. pene di sigàr — al 
osserve il peleàr, 

E Tonit: 

— Ben, se jè eussì, 0° n contarài un'altre 
plui, biele, che in Friùl la san anche i eròz. 
Ma intindinsi: jò tàl l'hai comprade e tal 
la vend, e no orès par nuje disgustà cheste 
biele pueme... 

— Jò disgustàmi par dugh chesch cnatri? 
Malegrazie! al ha inghimò di nasci. chèl 
ch'al ha di fami bacilà mè. E cuànt a biele, 
ns rispuindarai a usanze noste : 


Si no sei biele, sarài plasint, 
Se no par von, par ate int. 


— Chapàit sù, mo’! si vanze chest a butà une 
buine peràule es fantatis di culentri... Si conte 
dunche che i chargnèi, la prime volte che 
han semenale la siale tal lor paîs, e’ jerin 
intrigàz come i pulz te’ stope, parcè che no 
savevin cemîd tajàle ; e han finid cul manda 
Jù di pueste un om in Friùl a choli infor- 
maziòus in proposit. Chest al va, al viéd, 
al studie, al capìs e al còr tune buteghe 
a comprà un pàr di sesulis. Dopo vé eon- 
tratàl dòs oris a lung, al tire fùr i bòz, 
ch'al veve ingropàd tun pic del fazzolèt, 
al pie e al jès di buteghe cun t' une sesule 
par man come s'al vès vd di là a combati. 
Ma insospetid parcè che la int j' sbeleave 
daùr, al entre di gnùv tal negozi: — « Corpo 
di giane» — al dis — « no sai da bon cemd 
che hai di fà a puartàlis a chase, jò. » — 


«Eh mat che sés!» — j' rispuind il bute- 
ghir. — «Métilis intòr il cuèl, vo, e fieste 
finide. » — Il chargnèl infati se lis mét intòr 


il cuèl une par bande, cui manis par denànt, 
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l'è naturàl; e par fà chest lui al sì 
tiràlis pai manis, e tire e tire si 


sesulis. 


A sinti un càs cussì straordinari, duch i 


chargnèi alì presìnz a' restàrin cun tant di 


nàs. Tonùt, ch'al capis di và fàt colp, al 


domande a’. fantate di Fielis : 700 
— È cussì, che’ zovine, ce us paria]? 


— Ma! — jè rispuind — Jò par me us sai n 
a di che la choche dal pan a’ è pièis di checco 


dal vin. 
— (Ce veso diti ? 
— Tal mulìin sì dîs dbs voltes, 


di savè che anche cassù lis feminis han ta 


— Brave, cheste mì plàs! O° hai gust po 
il filet. — E dopo tiràd un sospîr: — Un bièl 


De però la Chargne: jò soi stati in tanch 
gs... 

Culì al si inchante par svhalà fis fis un 
individuo sentàd sun t’ une taule vicine, che, 
roseànd un cerustin, se gioldeve a sintì a 
choli pal col i chargnèi: si varès dit che 
chest J" servive di companadi, A lis fins si 
mole far a fevelài : 


— Mi pàr e no mi pàr... La vuestre fiso- 


nomie no mi è gnove, ma cumò no mi sovèn... 


Scusàit, saveso. Ah si! Se no fali, vin di 


Jessisi viodùz a la sagre di Montenars. 

— Montenaàrs? Eb diàul gran! Jò soi di 
Resie, e voi strascinànd la me’ erassigne 
nome su par cheste Chargne benedete. 

— 0 biele! E pur varès scometàd il grop 
dal cuèl di vèus cognossitd a Montenàrs. 


— A’ son tanch mis a Glemone che si 
samèin — a' dìs pronte la felegote. E il so 
fantàt, savùd che l'ere un roseàn chèl ch'al 
sgagnive alì donge, a' j' domande a prin tir: 

— Sintit po’ galantòm: hael chantàd il 
cùc in Resie? 

— Se no l’ha chantàd al chantarà! — al 
rispuind il roseàn metìnd la code fra lis 
giambis. 

Par no fà misteris o’ scugnarài meti jù 
anche culì une rie di spiegaziòn. A’ si conte 
che doi autorèvui capos di famee di Resie, 
un plui bruùt di chèl altri come i Crisch di 
Tumièz, a' erin làz a zirà il mond par ogèt 
d'istruziòn e par fà cmalchi acuìst util’al 
lor paîs; e zà si erin rassegnàz a tornà in- 
daùr, cu lis mans schassànd, cuan’ che-ut 
dé tal voli a Malburghet un ‘che sieràd in 
tune schaibule. Si sa che i eùles no sì chatin 
a ogni pid alzàd; ma par lor ché a' ere a 
dreture une bestie gnove: onde plens di 
maravee si fermaàrin a chalàlu, e co’ lu sen- 
tirin a chantà, robis che no devèntin màz. 
A° tràtin subit cul paròn par compràla ; a’ 
van anche d'acordo sul presi; ma vignàz 
a che di pajàlu, palpe cà, palpe Jà, in duch 
ì doi uo vevin plui di un sold e mièz iu ta’ 
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me une vache al torne sù in 
Chargne. Rivàd a chase, Diengnave dispichAlla; i 
tacà a. 
tinemài 
che a fuarze di sfuàrz al si conchà il cuèl, — 
e insieme cul chàv j' vignirin jù anche dis 
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| sachete. — « Cudicia precleta (4 fai cussì 
al fevele un di lor — «o’ vin dismentéàd i 
. bèz a chase! Ma giò, no stait migo a erodi : 


sin int conossude e no varès nissune dificol- 


. tàd, m'inmagini, a dànusel ad in-cridinze. » 


. _— «Oh par chest no — al rispuind il paròn.— 
- Baste nome che mi metis cà dòs rîs sul blanc.» 


_— «Fil cùe chantaràel anghe in Resie, po? » 


“Sal chantarà! Capîs ben che chèl al 
è il so mistir.» — Dit chest, al torne a fà 
‘il cont: tant dal cùc, tant da’ sghaibule, 


tant dal mangià ch'al è dentri, tant dal fit 
par un an; insumis fra uzzà, sfilià e fai la 
ponte ur pare sù une sissule malandrete. 1] 
doi bièi capos a’ firmin une obligaziòn senze 
vierzi boghe, e gloriòs e trionfànz a’ fàsin 


ritorno in Resie, dulà che son ricevùz cun 


duch i onòrs tant lov che il lor ucèl. Un 


(an dopo, al capite là par esprès chél da’ 
obligaziòon, cu la pretese di olè vè fùr i 


bèz dal cùc. — «Un moment!» — a’ disin 


‘È doi bogn capos. — «No”-altris o’ vin com- 


pràd il cuce. cul pat ch'al ghantàs anghe in 
Resie; e fin ore presint no V ha nanghe vièrt 
il bèe, nome a mangià; ma par mangia po’ 
us garantìs ch'al mange par doi di nò. » — 
« Pussibil! E cun chest truce voleso che tegni 
sù jJò la talpe par vo’-altris in eterno? Al- 
mancul dàimi l'interès, se no il capitàl, » 
— «Us vin dit ch'al mange par doi di nò.» 
— E no son stàz sanz nè madonis: al ha 
dovùd zirucà a Malburghét cun chèl savòr. 
La tradiziòn anzi a’ dis che i roseaus no 
hanomai pajàd nè il cue né i f)z; e par chest, 
cuan’ che van in Chargne, e anche in cual- 
chi lùg del Friùl, son ducuàngh che ju do- 
mandin se han pajàd il fit dal cùc, e s' al 
ha chantàd il cùc, e se il circ fas anghemò 


“cucùc. La prime domande, forsi la plui usual, 
ur ven direte in cheste forme: — « Cucuc! 


Veso pajàd il fit dal cuc?» — E i roseans 
a’ rispulndin imbilàz : — «Se no lu vin pajàd 
Ju pajarìn! » 

Ma tornìn ai nestris amìs, Tonùt al seguità : 

— O’ disevi dunche che la Chargne | è 
un. bièl pais; bielis monz, bièi boscs, bièi 
crèz: e pur, dite fra di nò, jò no starès 
a-chenti nanghe pituràd. 

— No’ ven a dì — a’ j' ribàt la fantate. 
— E jò no starès a Glemone nenche se m'in- 
dorassin. 

AI peleàr no j' Jave masse a genio Ja plee 
ch'al chapave il discòors e al cirì di meti 
la pàs: 

— La veretàd a’ è che duch si ame il so 
paîs: là che si nòs ogni jerbe pàs. E cussi 
i charvgnèi si tègnin in bon di gessi char- 
gnei, ]... 

Ma Tonìn, che si divertive invece a tizia 
il gespàr, j cholè la peraule di boche. 

— 0’ lu eròd — al dis. — Al sarà forsi 
par chest che uni fasùl di cassù, che l'ere a 
scuele a Udin, une volte che il plevàn j' do- 


(1) Diàul poarti ! — diressin no'-altris, voltànd il sclàv in 
furiàn. 


mandà a dutrine : — « Sestu Cristian, tu?» i; 
— al rispuindè : — « Siòr no, è sei chargnél, 
jò.» — Del rest, viodiso, anche in Friùl an 


d’è putròs di chei che ur plùs la Chargue 
pes sòs montagnis; a mi invece mi plùs plui 
di dùt pe’ so’ int. Lis feminis han une ciere 
che consòlin, i umign ben plantàz e ben 
tressàz che fàsin pore. Scomenzi cuasi a crodi 
che nol sei ver ce che si conte là di nd... 

— Po' ce dal fole hanei inchamò da contà ? 
— al berle.il spadepurcitis. 

— Eh! eh! di chès poghis! Fra lis altris 
si dìis che i ghargnei 1l prin di cuaresime 


Î e' pichin in cusine un sardelòn, e là ogni 
di di 
» 


uch chei de’ famee a un a un, come cuan’ 


che si va ad ufierte a bussà la pàs, e’ tòchin la. 


polente disìnd : — « Toghe tu, che tochi an- 
che jb.» — E il sardelòon Pè simpri chél 
fin a domenie ulive. 

— No è vere cheste! — a’ dà sù la fele- 
gote rosse come un giàl. — A” son chèi di 
d’Artigne, invece, che cun t' un uès di purcìt, 
comprad dal comùn, a’ culnein la brovade 
dut l'invièr, 

— Ma ce d’Artigne d’ Egìt! | 

— Sì, sì propi chèi di d' Artigne, lu dis 
e lu mantén, E lu dòprin une di par famee, 
scomenzànd dal plavàn, come ch'al è di just, 
e jù jù fin al muini, che par ultim al ha 
dirit di benetliciassi dal uès e di dut ce ch al 
è restàd intòr (4). 

— Ben, cheste us e’ concedarài par vie 
del purcìt; ma no mi darès mai ad intindi 
che nol sei stàd chargnel chel tàl, che rice- 
vude al moment di là a durmi la notizie che 
j ere muàrt un so barbé, al si metè lis mans 
tei chavèi come un disperàd, disìind a so’ 
muìr: — «Po Jeisus, femine, ce dolòr chi 
vorài doman, jò!» 

— Eh us prei làisi a gholi tal ort! — a’ 
ruzzà la fautate cun t' une rabiuzze ch'a’ 
] saltave par dute la vite. 

ll felegòt, viodind la so’ morose fùr des 
cusiduris, al tirave i vòi come il diàul su 
pal fòr. 

Chèl dal pan e salàm, che fin alore nol 
veve fàt altri che rumià, al alze sù final- 
menti il nàs dal plàt, si nete la barbe cul 
tava]uz, e disbredeànd la lenghe al rugne : 


— Oh mo! 
— Dio us conservi la viste, galantom! — 
j' dîs il spadepurcitis. — Vò, che culì sés il 


plui vecho, saveso nuje ce che fàsin a Gle- 
mone cuan' ch'al plòv? 

— No vorès che si voltassis di chav, jò.! — 
al rispuind lui serio serio. — Voleiso forsi 
métisi cun Glemone, che la tiràis simpri in 
bàl ? Chèl viodiso, lassànd i scherz da bande, 
al è un paîs ch'al val tant àur ch'al pese. 
Brave int, bièl sang, buine arie, gheres che 





(1) Oh puare antighitàd! quand mi rincress, 
Che plui nò sei lu timp, the un sol stival 
Pen servive a dut quant il visinal, 
E che l'un l'altri s'imprestave il ues. 


(Co. Ermes di Colloredo). 
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produùsin duùt ce che si po desiderà, hèz e 
roube in cuantitàd... | 

— Eh malegracie! — a’ înteròmp la fan- 
tate — Nenche a Glemone no voran chatàd 
il mél dal àur. 

— Zito! zito! Si capis a l'estro che no 
seis mai saltade fùr da cheseh dirips. Alore 
diseimi vou dulà che si chate in Friùil o in 
Chargne une campagne pini biele di chè di 

lemone e une plui biele viste. A Fieles 
forsi? E po’ chalait: fin la storie, che «su 
la Chargne no dis nenghe — «eri!» — a° 





favele invece di Glemone come di un paîs 


famous... 

— Veso lete la storie, v0 ? — al domande 
Tonin. 

— Podarès enche dassi; ma la storie no 
s'impare mighe nome sui libris! Fu' di Deu! 
Al mi contave, par esempli, gno biàd von, 
Di perdoni, che ai {imps di so basavòn al 
ere enchemo un gran favelà del azzèt che 
vevin fàt i glemonas al Sultan, cuan' ch’ al 
passa di che’ bande cun dute la so cort e 
cu las sos trupes turches. 

— Jò no hai mai sintàd à di che i tures 
sèin sfàz a Glemone — al osserve Tonit. 


— Cemîd? Po' a’ son stàz pIni tures a 
Glemone che no pantianes sul gno chast. E 
us fardi viodi cumò se ehél no Vè stàd um 
riceviment propri eni Moes. No'-atis char- 
gnèi, se, par un dato, nin sultàn cualunene 
nos vignis a chatà, ce faressino ? J' laressin 
incuintri seriulànd e sbarànd cuatri mortalèz 
j tiraressin jù il chapièl disindj : — « Bon dì, 
siorie» — In pascaressin di uardi e fasti, 
ò di meste e batnde, e va e no va che In 
ficharessin a durmi sul fen: e buine sere 
Narde. Fol' mi trai se no è vere! Ma i gle- 
monàs, che no han il ehàv par intrig, apene 
vude cogniziòn che il Sultàn si ere mitàd 
in viàz cu V idee di fàur nne visite, a’ uniscin 
di capòt il consèi, e lì a ruede lavade si 
decrete che il podestàd e duch i conseirs, 
vistiz in gale, j'vadin incuintri un bièl bacòn 
di strade, si stabilìs il plan di une grandiose 
inluminaziòn fantastiche, e si delibere di 
invidà il popul a dassi lis mans atòr par 
furni il pais di roses e bandieres di duch i 
colors. A” pensàrin enghe che | acoglienze 
a’ sarès stade une vore plui degne da’ per- 
sone dal Sultàn se vessin podùd cognossi il 
cerimoniaàl da’ cort turche. Ma cussì, dal dit 
al fat, dulà vevino di là a cerîlu il cerimo- 
niàl? E no Pere timp di pierdi, parcè che 
i tures a' sì chatavin zà su las puartes dal 
Friùl. Senonchè dal grum di int che assisteve 
a ladunanze si fasè indavànt un cert Toni 
da Diu, enche luni di Glemone, om ch'al 
saveve menà il mùs pa’ glazze e ch'al ere 
stàd divièrs agn in Turchie a vendi pài. — 
«Se oléès ricevi il Sultàn a la turche, in 
mans a mi!» — al dis — « Jò il cerimoniàl 
lu sai a menedèd.» — A cheste notizie du- 
cuanch si simtin a slargià il cor. I conseîrs 





lu circòndin, e il podestàd j' domande par 
favòr di jessi ingiustriàd ob; val prin. — 
cA' sì palote!» — j' rispuind Toni da Diu, 
— « Chestis robis no s' impàrin cussì sun doi 
pia La plui drete e' jè che mi lassàis ‘a mì 
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impegno di direzzi la cerimonie del ricevi- 
mént; e voaltris vèés semplicementi di vi- 


guimi daùr, e ripeti cun precision i miéi 
movimenz.» — Il consèi al restà persuadùd 


das rasòns di Toni da Diu, e lu nominà capo $ 


da’ dimostraziòn, cun facoltàd di fà alt e bàs 
come che a lui j" pareve, 


= Cholit, galantòm, bevit un got, tan’ che s 
bagnàis la pivide — al disè Tonìn al char- 


gnel, spuarzindj une tazze rase di vin. 


Il chargnèl la scolà in tun fiàd è po’ al 


seguità ; 
— Tal passandomàn, salve la veretàd, a 
rivà a Glemone une stafete a anunzià che. 
il Sultàn al ere a un'ore di strade dal paîs. 
Subit il podestàd e i conseîrs ai s' inviàrin 
incuintri a spiròn batùd, Indavànt di for al 
marchave Toni da Diu cun t'un palòs inruz- 
zinid al flane e eun t'un pastoràl di blaudìn 
in ta man zampe, che j' deve dute | arie di 
un ver cerimonir; e in code al vegnive il 
pop glemonas, tirànd la lenghe, e plen di 
yrailite che Ja chamese no j tochave il cl. 
No lè vie trop infati che si scontràrin eni 


tures. — «Alto là!» — al ordinà Toni da 
Diu fermand fa so” compagnie. — «E atènz 


a-fà dut ce ch'o' fàs jò, nè plni nè manent. » 
— Dit chest, cun pàs pontificàl al si svicinà 
un poue al Sultàn, ch'al ere circondàd da’ 
so' cort, è al fasè un inchìn enssì profònd 
di rompi il nomine patris sui cògui da’ strade; 
il podestat e i conseirs a’ ripetèrin svelz la 
riverenze tàl e cuàl, Dopo al alzà las mans 
e al sredrosà i vòi in sù, come par ringrazià 
il cil dal favòr che ur veve concedùd ; e la 
so’ eomitive a' imità a perfeziòn i siei mo- 
vimènz senze sgarà di un pél. Un secònd 
repetòn al ere di rigòr... 

A chest pont Tonìn e Tonùt, che scomènzin 
a nasà il pever, a’ clàmin | ustere par pajà 
il cont, e van par jevassi sù disìnd che la 
storie a è lunge, e che sintaràn il rest un’altre 
volte. 

— Po’ nò, nò, che cumò al ven il bon — 
a’ vòsin i chargnei in coro. 

— Lassàit che sosti la plòe, se nò si bagnàis 
come razzis — ju consee il pelcàr. 

Chel dal pan e salàm intànt al continue 
senze scompoònisi : 

— Sul plui bièl da’ cerimonie il Sultàn 
al si volte vièrs il so confidènt, e a’ J diîs 
par ture mostrandj cal deid Toni da Diu : — 
«Giò, sint po: cui esel chè tipo alì cun 
chè! mescul in man? No mi è muse gnove. » 
— « Maestàd, ch'al spieti un jeisus... Oh 
corpo di Maomét! sàel ch'al ha rasòn ? Che 
i diaul mì striscini, sa no VP è lui. AI è il 
uardiin dal sierài di so’ maestàd, chèl bon 
galup che zà doi agn al ha tentàd di vierzi 
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————l’ha scajade cuan’ che si è intajàd che j' 
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«+.  vevin tindùd il làz.» — « Se cheste a’ è vere, 
_—‘al sta fresc!» — al dis il Sultàn blestemànd 
| _‘—’—come un turc. 
Il biàd Toni da Diu, ch al capive il lengàz, 
._—1al scomenzà a' tremà come une vimine. — 
_’‘’—‘«Bie' ce mai che cumò mi vessin di impalà 
(in fal?» — al pensà. — « Jò nardiàn di sie- 
(ris? jò un spadàd ?» — E cul coragio che j° 
| Inspirave la so’ inocenze al là donge al Sultàn 
( Zurand e sperzurànd che lui no l'ere chèl, 
che nol veve mai viodùd nenche une cavate 
_—’dichòs sòs favorides. Fasind chestes protestes, 
«_—naturalmenti al dineave enghe cul chav; e 
las autoritàz di Glemone, che no capivin ce 
_ mulin ch'al ere chéèl, salz a la consegne, a’ 
(_»—’si sfadiavin enche lor a menà il chav di 
duchi vièrs. Ma so maestàd turche a’ segui- 
-_ tave a blestemà pieis che mai. Toni da Diu 
(_—‘alore altentà di comévile cun bieles peraules, 


L 


cun elogios spropositàz, cun salamelèes. — 
—____ «L'è dut inutil che tu vegnis indavànt cu 
0... la cite da’ mil» — j' disè il Sultàn ; e senze 
_ tansh complimènz al ordinà as sòs uardies 
Pas pi di leàlu. — «Jò mo’ us dis che soi anchemò 
{_. intir come che soi iscod da’ panze di me’ 
>. mari!» — al vosà il pover om metùd as 
sr stretes. — «E se no volès crodi, eco cà, 
i Ghalàit. » — Cussì fevelànd al sì disbotonà 
il patelòn da' braghesse; e il podestà e i 
m_— conseîrs glemonàs, ritignìnd che anche chest 
al fosprescrìt tas costumanzes dal ricevimènt, 
Mie  pronz a' sì calàrin jù enche lor il patelòn. 
ar A chél spetacul... a chèl grand spetacul... 
e" I ghargnèi ch'a’ erin atòr di che' taule, 
STR chèi des taulis vicinis e l’ ustere par preonte 
Mo a déèrin culì duch d'acordo un selòp da ridi 
vice tàl,.che lu sintirin fin su la plazze dal marchad. 
bi! — Zenzo, cà bisugne che si movìin —.al 
(dis Tonin a Tonùut. — A raviodisi, mestri 
TA Suàld e la compone. 
pu- — Fermàisi enghe un momènt.; ce giànl 
sarà! — al insìst mestri Suàld, che dopo 
ie dut no | ere malcontènt che cualchidùn ur 
ur, ves tornade la farine. 
e” — $' induràis a lassànus cussì prest? — 


e’ azinz la fantate di Fielis vierzinsi lis 
cuestis da ridi. 
— Si fermaressin ben, nò: ma Tè tard 


a 
£ 


Ta e nus convèn profità di chest po’ di salustri. 
pe E se la nizzàrin fùr pe’ puarte. 

bi Salustri? Mai alore ch'al ploveve a selis, 
Re a cil avièrt; tant che inviansi jù vièrs Cha- 
": nive, i doi zerbinòz a’ poderin rivà ad ore 
de di viodi in funziòn anche la famose piscande 
4 de’ Ràdime insòm i crèz di Lane, cun chés 
(- bielis tindinis vaporosis che displbe | aghe 
È sbatude par duch ehèi sdrups che chate pe’ 
È strade, fasind il salt parsore Vile. 
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MP ia schaibule &’ plui biele favoride, e'‘che se 


UN CIVIDALESE A VIENNA — 


DURANTE LA RIVOLUZIONE DELL’ OTTOBRE 1848 
Sea 
Nel: 15 luglio del 1890 moriva in Milazzo 


il Tenente Colonnello in ritiro cav. DA1gI 
Raimondo Foramiti, Presidente onorario di 


quella Società pel Tiro a Segno Nazionale. Lo 


amavano tutti, laggiù nella Sicilia, e alla sua 
morte il Municipio di Milazzo pubblicò un 


manifesto nel quale era detto che «sosti- 


endosi alla famiglia lontana », esso Muni- 
cipio prendeva la iniziativa dei funebri e 
faceva appello ai cittadini perchè volessero 
associarsi «per rendere gli ultimi meritati 
onori ‘al carissimo estinto». E le esequie 
furono solenni, con partecipazione di auto- 
rità, di rappresentanze militari, di reduci, 
dli società, di popolo. 

Il cav. Luigi Raimondo Foramiti era nato 
in Cividale, li 16 giugno del 1814, dai conjugi 
Lorenzo e Maria nata Follini, nel sobborgo 
di San Domenico: battezzato dal canonico 
Giacomo Cristofori, padrini il sig. Raimondo 
Cortellazzis e la signora Rosa moglie del 
signor Candido Del Negro, entrambi udinesi. 

Vita di avventure fu quella del Foramiti, 
meritevole di un cenno che la ricordi. Nel 


1890, uscito dal collegio, mentre nella nostra. 


cara Patria fervevano voci di riscossa, egli, 
spinto da giovanile bramosia di gloria e 
privo d'ogni istituzione politica, malgrado 
le opposizioni della famiglia entrò nella car- 
riera militare e fu ascritto quale cadetto 
nel Reggimento Dragoni Gran Duca di To- 
scana. L'anno seguente partecipò alla cam- 
pagna contro gli insorti di Rimini, fra cuì 
sì trovavano due vecchie conoscenze dei nostri 
lettori: il generale Zucchi futuro comandante 
la fortezza di Palma durante | assedio del 
1848; e Gustavo Modena, che fu tra i difensori 
della cittadella medesima, finchè non venne 
dallo Zucchi mandato in missione presso Carlo 
Alberto a domandare soccorsi. 

Per la condotta pienamente conforme alle 
leggi e discipline militari, nel 1835 il Fora- 
mitì era sottotenente; nel 1839, tenente; nel 
1846 capitano, sempre nello stesso reggimento 
ed in servizio dell’ Austria. Due anni dopo 
«l'Italia» — scrive lo stesso Foramiti in 
una sua memoria — «si destava all’ acquisto 
« della propria nazionale libertà. Succeden- 
«dosi rapidamente in quell'epoca i politici 
«avvenimenti, venivo spedito a Lubiana col 
«mio reggimento per formare un corpo di 
«osservazione, durante l’ epoca in cui l'Au- 
« stria trovavasi in trattative coll’Italia. Quan- 
«tunque a quell’ epoca (era il giugno 1848) 
«le vicende volgessero favorevoli all'Austria 
«ed abbenchè le trattative fossero del tutto 
«cessate, pure, ad onta ch'io conoscessi im- 
«minente il mio avanzamento, non curando 
« gli stimolì d’ una brillante carriera quale 
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«mi sorrideva la sorte, ben conoscendo che 
«la libertà e l'onore di questa nostra terra 
«dipendeva dalla decisione delle armi, spinto 
«da un sincero affetto a quella terra che 
« mi diede vita e nome, quantunque non avessi 
«in allora altra fortuna che quella del mio 
« grado, non ardii volgere le mie armi contro 
«1 miei fratelli, e chiesi la mia dimissione... » 

Il periodo è un po' lunghetto e intralciato: 
ma lo riportammo tal quale. Più involute 
furono le sorti del Foramiti; poichè, «di- 
«spensato dal servizio per dimissione volon- 
«taria» nel 13 giugno di quell’anno, egli 
fu minacciato di essere rinchiuso nel forte 
quando tentasse di abbandonare il suolo au- 
striaco. Chiese ed ottenne di recarsi a Vienna 
col pretesto di presentarsi al Ministero della 
Guerra: e nella capitale dell'impero, assieme 


ad altri generosi italiani, coadjuvò «ad ac-. 


«cendere la face della rivoluzione ed a difen- 
«dere il sacro principio della nazionale li- 
« bertà ». 

Ed è la parte ch'egli prese nella insur- 
rezione di Vienna nella che più risalta nella 
vita di luni — sebbene, per far valere il 
titolo a che gli fosse riconosciuta la cam- 
pagna di quell’anno, egli abbia dovuto sten- 
dere molti e molti ricorsi. 

Da uno dei quali appunto riporteremo il 
racconto ch'egli fa. Il Ministero italiano do- 
mandava che il Foramiti giustificasse «di 
aver preso parte attiva » alla campagna del 
948. « Questa inchiesta del Ministero » — egli 
scrive — « mentre ne prova la saggezza e la 
«rigorosa equità, pone però lo scrivente nella 
«impossibilità di evaderla con attestazioni 
«e certificati. E come poteva supporsi che 
«un uomo il quale si slancia nel pericolo 
« soltanto per amore di un principio dovesse 
«poi avere la grettezza di procurarsi docu- 
«menti per avere compiuta un'azione che 
cegli la qualifica un dovere, una necessità? 
« Certificati non furono, nè poterono essere 
«raccolti, perchè non li mendica chi sa di 
«avere agito per un sacro principio, ed alla 
« vista di un popolo combattente, ed insorto ». 

Chiese il congedo «allorchè le sorti d' ]- 
«talia volgevano al loro peggio; in un'epoca 
«cioè in cui questa Patria nostra aveva 
«duopo di alzarsi gigante e compiere su- 
«premi sforzi, oppure cadere novellamente 
«nella servitù dell’oppressore straniero... 
«Fun solo la dignità e la fierezza di sentirsi 
«italiano quella che -consigliò il Foramiti 
«a togliersi al servizio di una armata già 
« vincitrice e dove copriva un grado supe- 
«riore e gli si parava avanti tutto il fascino 
«che può presentare la utile carriera delle 
«armi. Ottenne egli sì il congedo richiesto, 
«ma gli sì impediva di recarsi dove lo chia- 
«mava il suo affetto per l’Italia, pretenden- 
«dosì da lui una dichiarazione che sarebbe 
« tornato sotto le armi ad ogni bisogno. Non 
«aderì a queste richieste, e perciò fu trat- 
« tenuto e sorvegliato dalla polizia austriaca ». 


Ù e 


E nel ricorso il Foramiti continua, seri- 


vendo al Ministro: « Oltre a ciò che pure 


«deve mostrare a. V. E. il carattere, ed i prin- — 
« cipi dello scrivente s'invoca pure la giustizia 


«del S.' Ministro della Guerra perchè voglia, 
«quando gli piaccia, portare considerazione 
«a questi fatti. 
«Era il 6 8bre 1848, quando tutta la città 
«di Vienna commossa perchè sentivasi tradita 


«nelle più nobili aspirazioni, si alzava a ven- 


«dicare le Dean libertà. Lo slancio citta- 
« dino alloreh 
«timento, e dalle passioni, il più delle volte 


« trascende, e ciò che dapprincipio fu destato 


«da nobile sentimento degenera in fierezza 
«non giustificabile, Così avenne in quella me- 
«morabile giornata in cui il Ministro Latour 
« fu trucidato dal popolo. La rivoluzione pren- 
«deva estese proporzioni, e l'intelligenza se 
«ne era fatta guida, di modo che Vienna aveva 
«giailsuo Parlamento, e Casa d'Austria aveva 
«elargito una costituzione. Ma quando mai 
GC... agirono senza tradimento? I van- 
«taggi riportati dagli Austriaci in Italia già 
«imbaldanzivano il Governo, ed un’ armata 
«condotta dal Bano Jellacie Vindisgriitz tro- 
« vavasi alle porte di Vienna minacciante di- 
«struzione e morte a quella popolazione. Fu 
«allora che sentissi per me tutto il dovere di 
«spendere la vita pel principio della libertà 
« contro la prepotenza; ed offrii tutto me stesso 
«al Comitato Nazionale allora sedente, ed oso 
« dire che ho compiuto il mio dovere. 

«Ardeva l'Arsenale militare; ne erano in 
« fiamme le porte: gli affusti di due cannoni 
«appuntati erano pure in fiamme, e là dentro 
« pertant» potevansi raccogliere armi per resi- 
« stere, od almeno compiere un ultimo, e no- 
« bile sforzo. Niuno ardiva affrontare il peri- 
« colo; tutti compresi da meraviglia e da sde- 
«gno miravano tanta ruina; ma niuno osava 
«quasi un certo sagrifizio della sua persona, 
«Chi scrive, allora dette uno sguardo al popolo 
«fremente che lo seguiva, non misurò punto 
«il periglio, e precipitandosi in mezzo alle 
«fiamme potè con poco sagrifizio della sua 
«persona, ma con supremo periglio giungere 
« nel cortile dell'Arsenale, e dopo avere osser- 
«vato che nessuna trama esisteva, incorag- 
« giare il popolo, che entrò immantinente; sì 
«che in poco d'ora tutto fu armato asportan- 
«dosi di colà da oltre 60/m fucili. — Servì 
«sempre come semplice soldato, ed i luoghi 
«ove più ferveva la pugna lo videro sempre 
«compiere l'obbligo di cittadino. Non rispar- 
«miò di porgere quei consigli che per lui si 
« potevano, e per tal modo fu sostenuta la 
« rivoluzione. 

« Come potrebbe lo scrivente somministrar 
«certificati di tutto ciò? | 

« Egli può bensì citare nomi dai quali S. E. 
«il S. Ministro può cogliere informazioni di 
« verità : 

« L'Abbate Prati di Trento allora deputato 
«al Parlamento di Vienna. 
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sidio che veniva elargito da quel Governo a 
tutti gli ufficiali emigrati. Visse alieno da 
qualunque partito, allrettando col desiderio 
il momento di offrir di nuovo il braccio alla 
Patria. Nel 1859 comandò un battaglione 
sotto gli ordini del Generale Mezzacapo. Non 
prese però alcuna parte in fatti d'arme, anzi 
ebbe a provare anche allora disgusti, come 
già a Venezia, dove sembra che gli fosse 
stato sollevato contro il sospetto di spionaggio 
al quale nel precedente ricorso egli accenna. 

Lo stato di servizio del Foramiti, dopo l’en- 


trata nell'esercito regolare italiano, riassu- 


mesì come segue: 


Maggiore nel 2." Reggimento Fanteria di Linea 
Toscano addetto al Comando Generale 14 giugno 1850. 

Tale nel 20,° Reggimento Fanteria Divisione Mez- 
zacapo }4 giugno 1859, 

Tate Comandante della Piazza di Ravenna. Decreto 
del Governatore delle Romagne 24 giugno 1859. 

Tate in aspettativa per motivi di salute. Decreto 
del Governo suddetto 29 gingno 1859. 

Tale di 1.* Classe in effettivo servizio nello Stato 








dono sia stata trovata nelle colline fra Se- 
dilis e Molinis. Quest’ ascia è di dimensioni 
assai piccole, misura una lunghezza di 85 
mm., una larghezza di 44 mm., uno spes- 
sore di 19 mm., ha una forma di triangolo 
isoscele ad angoli smussati, è perfettamente 
levigata, il tagliente è ben conservato. La 
roccia di cui è formata leggermente fibrosa 
di un colore verde cineraldo. translucida 
sugli orli, per la durezza (6,5) e per la fu- 
sibilità al cannello, facilmente sì riconosce 
per giadeile, 

La giadeite si trova in ciottoli in Birmania 
ed in altre terre Asiatiche ; in Europa non 
fu ancora accertata. Di giadeite sono for- 
mate molte ascie rinvenute nell'alta Italia 
e quella del museo di Cividale, illustrata 
anche dal Taramelli. A_ questa ultima, se 
ben mi ricordo, lascia di Sedilis somiglia 
anche per forma; le dimensioni però sono 
molto diverse, essendo questa mia notevol- 
mente più corta. 


OLinto MARINELLI. 


o (ETRE. 2, del * E dere Sre sd IE TI, MEI È Lr 
Peire ,, i l i È i i . | ! i rn: È PR i 
a «Il Maggiore Settini che presentemente Maggiore delle Pitzze e Comandante Militare della Ca 
«trovasi nell’ armata italiana. Piazza di Ravenna. Decreto del Governo suddetto 7 5 bè 
Be; « Il Cav. Ubaldino Peruzzi ex Ministro dei dicembre 1859. l i Nb 
«___ «lavori pubblici, e col quale ebbi l’onore di Tale nello Stato Maggiore delle Piazze del Regio 5 
ue: «stringere relazione quando giunse a Vienna Esercito, continuando presso detto comando per effetto Mc 
È. «per ricevere i prigionieri della Toscana; del Regio Decreto:25 manto. 1900. i as 
|. «questi nobilissimi personaggi potranno at- Tale in detto. presso il Comando Militare del Cir- N 
oa: «testare di quanto fu esposto; e come il sotto- condario di Ancona. Regio Decreto 27 luglio 1862. Vi 
__. «scritto abbia sempre abborrito dal mendicar Tale in detto Comandante Militare della Fortezza v 
Me: « protezioni, e non mai abbia transatto col di Milazzo, OSO Decreto 23 ottobre 1x62. , Ri 
Mic € principi di onoratezza e di verità, 0 Collocato ‘a riposo col Grado di Luagotenente” Cos E 
i «Questi fatti mi causarono 12 langhissimi lonnetto per anzianita di servizio, e per ragione l'età. fl 
__ «annidi prigionia e d’esiglio, dove ogni strazio Regio Desreto-17 febbraio: 1807: d, ErONI 3 
Ro «mi è stato compagno. Oltre la fame che ma- - Decorazioni, Ricevette la Medagtia commemorativa ag 
u°.  «terialmente fu sollerta, fu pur lanciato sullo i argento dal Governo dell' Emilia per la Campagna 0 
i e «scrivente il sospetto di Spia!! Oh! S." Mi- del 1349 e fu autorizzato a fregiarsene a norma del È 
«nistro, la penna non regge a scrivere tante Regio Decreto 9 aprile 1800. sugli de ij 
Ma «infame, ma questo povero cuore sangui- Autorizzato a fregiarsi della Medaglia istituita con SNC 
n° «nando pur le provò!» Regio Deereto 4 marzo 1865, per le guerre combat- I 
; È Quando le sorti della città di Vienna vol- tute per l'indipendenza e l’unità d'Italia colle fa- 3 
ro Ù sero a male ed essa dovette capitolare «la scotte delle Campagne del 1849 e 1859 in commu- sa 
= DI «mia vita» — scrive in altro ricorso il Fora-. tazione «della MOlagua commemorativa in argento sat 
fe: miti — «era forse dannata al capestro, se avuta per la Campagna del 1849 dal Governo del- 5 
Sa «a grande stento non avessi saputo sottrarmi l'Emilia. pa 
sele. «salvandomi in Italia, dove appena riayvn- Decorato della Croce di Cavaliere dell’ Ordine dei 3a 
Da Re, «tomi dalle fatiche sofferte, superando gli SS, Matirizio e Lazzaro. Regio Decreto 31 dicembre % 
* «ostacoli del cordone del Generale Hainan, 1864. 
, «riuscii di entrare nella Venezia. e 
4” «La guerra in allora veniva localizzata — agg mag si pi 
uri «nelle Venete lagune, Di io RLPO poi- 55 Ve 
fai. «chè lè mi chiamava V onore e la Patria. n 
vi « Veniva accettato come capitano e quindi UN'ASCIA PREISTORICA o 
Sen « promosso maggiore onorario di Cavalleria sa 
a | «e stante le persecuzioni ch'io mi ebbi in “ 
3 «quella circostanza, quantunque io produca Dala ia sana ini i 
o ci due qui annessi Brevetti, pure m'ebbi a all’epoca della pietra ati in Friuli = 
da «ip ‘ : : . 3 € i $ , ? Cade 
$ « soffrire non pochi dispiaceri per la prove- ZAN di far a UEa dabdsnrizio di anal su 
Ri «nienza dal servizio che per lo passato avevo GRA CA sidente di-mia ‘proprietà. De : 
s Ho gita gua di ih VELIA i Mi fu favorita da Pre Paolo della Giusta, DE 
ia ("nel Piemonte, dove godeva il ‘tenne sus- che Ì ebbe da alcuni contadini di Sedilis, 
di; Bri , dai quali era adoperata come cote. Essi ere- 
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l’istesso tempo controverso: non sarà discaro 


È ai lettori ce qui lo riporti tradotto nella 
ro i( ' doi mi € î sua naturale integrità. vi 
È sui Comuni dei due Forni Savorgnani «Nel nome del: Signore Iddio e Salvator | 
È Se pt Nostro Gesù Cristo, felicemente regnante | | 
SE l Eccellentissimo Signor Nostro Re Carlo | 
Na Se il dottissimo Czérnig potè asserire, che l’anno secondo daechè occupò | Austria, 
fra.tutti i paesi, allor componenti l'impero nel mese di (Gennaio, Indizione prima : e 
austriaco, il Friuli era dei meno noti; io della Signora Nostra, da me con timore e 
; potrei aggiungere, che non v'ha forse angolo tremore a mominarsi, Beata Santa Maria A 
î del Friuli medesimo che sia meno conosciuto Genitrice del Signor Nostro Gesù Cristo. fo 
, di quest’ultimo lembo della nostra provincia. Masselione per l’aiuto della Misericordia del ||. 
Le stesse scarsissime notizie che vengono Signore Duca, se lo merito, vostro donatore 
riportate da qualche storico, non reggono ed offerente ; do, dono ed offro alla predetta | | 
Ò tutte alla critica. Il Grassi, diffatti, riporta, Santa Chiesa situata nella località di Sesto, pad 
i nella sua storia Carnica la donazione d’ uno ossia a voi Beato Abbate e Monaci quivi via 
di questi due villaggi, fatta l'anno 778, da dimoranti, ad utilità del Pio Signor Nostro r Le 
Masselione duca del Friuli alla badia di Sesto. Re Carlo e sulfragio dell'anima sua; un Dea 
Ma come va, se giusta il de Rubeis, nel- villaggio situato fra i monti che si chiama ‘ter 
l'epoca stessa figura tra i duchi Marcario, Forni con tutte le sue adiacenze o pertinenze >. 
mentre Masselione non si riscontra fra tutti quali sono le terre, i casali, i prati, i pascoli, noe 
i i duchi del Friuli? Potrà dirsi un errore i boschi, i pomiferi, i monti, le acque, gli SR 
dell’ammanuense? Ma fra Masselio e Marca- stavoli, le case, ì cortili, il ferro ed il rame A 
| rius è troppo sensibile la differenza. Si dirà col più grande e più piccolo peculio, coi ag 
forse apocrifo il documento? Ma il definir mobili ed immobili alle stesse case appar- “a 
tale un documento riportato da tutte le tenenti, o che i nostri uomini conoscono 1 
stampe ad lites esistenti in questi due comuni, avere in loro mani; come appartenevano A 
e sempre gelosamente conservato presso i alla regia corte a noi commessa; ad utilità ssi 
Nob, Lirntti come genuino ; anzi convalidato dell'anima mia, ed a splendore stabilità ed (e 
dai nomi di varie località (badia - cella ecc.) incremento del Regno del Signor Nostro Mu 
che confermano su questi due comuni la Carlo; stantechè, come abbiamo sopra sta- DI 
giurisdizione abbaziale; sarebbe temerarietà. bilito, sì fa lecito a questo Santo e Venera- sai 
Invece di Masselione non potrebbe leggersi bile luogo da oggi in poi di tenere e pos- E 
Tasselione, che fu tra i duchi di Baviera ? E sedere la predetta donazione, senza che al- > 
nel caso, qual relazione ebbe la Baviera coi cuno possa inquietarlo e contradirlo, e se Sa 
Forni Savorgnani e colla badia di Sesto? qualcuno ardirà turbare la donazione pre- UV 
un punto assai arduo il delinire, (4) detta soggiaccin di sborsare venti Marchi È 
Ma lasciando a parte le controversie, e (Mancoseos) d’oro al Signor Re che sarà o 
facendoci a diradare l'oscurità con filologi- in quel tempo, e tuttavia.la donazione rimanga bi 
che induzioni; sembra assai probabile che valida e ferma. 1 
a x i ao icaloa al. È 
is dig due villaggi risalga al fo Orso Notaio comandato da Mas- si 
Basterebbe a comprovarlo l’ etimologia di PO RDO, Rep: 004 DR DABA, ZIE, A 
Vico (vicus) capoluogo dei due comuni, e di . FARSI PSR: 9 CIMBRI 06 REMORE sl 
Agri, località ove trovasi il camposanto in O: ORIRIOTRI: CATONE UAN PARA A0) bi 
Forni di Sopra, oltre le molte che si potreb- donazione e di offerta ; come nei no- È 
bero addurre derivate dal latino. Ma si ha PRAIA PEER Deo E 
un documento ancor più saliente nelle varie ADRRRA #5 BRGARIONI: VONTI Rie 605 LÀ 
monete ritrovate nelle campagne; e fra le sranguitlamente: porsedare; nella, qual d 
altre in una recente dell’imperatore Gor- pagina di donazione ci. facciamo. di À 
diano, secolo II, ritrovata nelle vicinanze mano propria; il segno della santa i 
di Andrazza, In questa borgata si scoprirono Srpel, SE 
» rà mMPrio ririraco ipannchkhi car 4 i n . 3 : . n 
PRE DI a neh! abate. gii Zon Da quest'atto di donazione emerge, anzi- SM 
i * | Spe che si rinven tutto, che un villaggio di Forni fa giurisdi- 4 


nero fra le molte ossa, si possono con sicu- 
rezza attribuire all'era longobarda. 

Il primo documento però, che, comunque- 
sia, comprova in modo irrefragabile | esi- 
stenza d'uno dei due villaggi sarà sempre 
la succitata donazione alla badia di Sesto. 
Trattandosi di un documento saliente e nel- 


(1) Un Tasselione o Tassilone lo sì trova appunto ricordato 
in quest'epoca fra i puchi di Baviera, discendente dalla stirpe 
degti Agilulti. Essendosi egli ribellato a Carlo Magno, questi 
lo depose e lo rinchiuse in un chiostro. 


zionalmente soggetto all’ Abbazia di Sesto, 
e fra 1 due, propenderei a ritenere essere il 
villaggio di Forni di Sopra, perchè appunto 
nel suo territorio vi ha mnna località ancor 
oggidì chiamata Badia, e Cella chiamasi pur 
oggi la frazione dove trovasi la Chiesa Par- 
rocchiale. In secondo luogo risulta dall'atto 
stesso, che in quel tempo vi erano nel paese 
miniere di ferro e di rame, il che verrebbe 
pur confermato dal nome medesimo di Forni, 


Tali miniere però vennero del tutto esaurite, 
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‘ed oggidì a mala pena sì può decifrare il 
- luogo della loro antica esistenza. 


Pel corso di oltre quattro secoli non si 
trovano altri documenti che accennino ai 
Forni Savorgnani, ad eccezione forse del ca- 


stello di Forno più volte ricordato prima del 


secolo X.° Veramente, furono ben tre castelli 
nei Forni Savorgnani; uno situato a nord- 
ovest di Forni di Sotto in una prominenza 


denominata Chastellàt, V altro in Forni di 


Sopra, sopra una collina fra le frazioni di 
Cella ed Andrazza, denominata tuttora Col 
di Chastiel, ed un terzo messo allo scoperto 
in questi due ultimi anni dall’ illustre pro- 
fessore cav. Alessandro Wolf, situato a sud- 
est di Andrazza sopra una prominenza, sovra- 
stante l’antica strada denominata Sacquidie. 


Quest’ ultimo sembra essere stato un sem- 


plice castello di vedetta, ivi costruito sia per 
sorvegliare l’ antica strada sottostante, sia 
per mettere in comunicazione, nelle exen- 
tuali invasioni, gli altri due castelli. Essendo 
stato distrutto per incendio, e non essendosi 
ritrovati negli scavi che pochi cocci, ed in 
fatto di monete solo alcuni piccoli aquileiesi; 
non si può con sicurezza dedurre l'epoca, ma 
solo con fondata probabilità asserire, che la 
fondazione non risalga oltre il secolo XII.® Un 
altro adunque deve essere il castello di Forno, 
ricordato, come dissi, prima del secolo X.°; 
ma qual sia fra gli altri due, non si hanno 
dati per poter con certezza definire. 
Sebbene però, come sopra aceennai, non 
si posseggano documenti risguardanti il paese 
pel corso dei susseguenti quattro secoli, è 
nullameno fondato il supporre, che il paese 
abbia seguito le vicende dell'Abbazia a cui 
era soggetto; e perciò fra i ventidue villaggi 
compresi nella concessione fatta il 20 aprile 
dell’anno 967 da Ottone 1° al patriarca di 
Aquileia Rodoaldo, si può arguire che vi fosse 
anche il villaggio di Forni. E con tanto mag- 
gior fondamento, perchè nell’anno 1254 il 
patriarca Gregorio di Montelongo investiva 
Ruggeri Milanese suo portinaio di sette mansi 
e mezzo di terreno posti nel territorio di 
Forni. Segno adunque evidentissimo che 
questo villaggio, almeno in tale epoca, era 
sotto il dominio dei patriavehi aquileiesi. In 
quel torno vediamo pure Stefano di Zegliacco, 
liusigerio di Artegna ed Enrico di Mels inve- 
stiti di masserie nel territorio di Forni. 
Nell'anno 1300 troviamo che fu investito 
dal Patriarca della giurisdizione di Forni 
un tal Francesco da Socchieye che si obbligò 
solennemente cogli abitanti dei due comuni 
di rispettare i diritti e le consuetudini che 
suo padre Leonardo avea con essì osservate. 
Dopo di lui troviamo investiti della Signoria 
di Forni certo Gualtiero q.m Ermanno di 
Nonta; ma pei soprusi da questi usati. in 
materie giuridiche, gli abitanti reclamarono 
al Patriarca. Fu delegato giudice in questione 
il Vicario Patriarcale frate Giovanni, e nel 
1320 fu di comune accordo composto in 
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Gemona il dissidio. Finalmente, 
vorgnano acquistò da esso Gualtiero, l’anno 
1326, la Signoria di Forni, che sino al 1420 
sotto l'alto dominio dei Patriarchi, e- fino al 
1797 sotto il dominio della Veneta Repub- 
blica, fu sempre nella sua stirpe in pos- 
sesso : e dal dominio tenuto quasi per cinque 
secoli dalla sua casa restò ai due paesi l’ap- 
pellativo di Forni Savorgnani. 


Re 


Da quest’ epoca in poi, grazie a parecchi 


documenti che fortunatamente ancor si con- 
servano, incominciano a diradarsi le tenebre ; 
ma il paese ci si presenta sempre in lotta, 
ava in difesa dei suoi legali diritti, ora ad eso- 
nero di ingiusti gravami. (4) Lo vediamo an- 
zitutto sollevarsi contro Pagan Savorgnano 
per Vl esenzione di indebiti livelli, e tosto 
contro Tolmezzo per ingiuste vessazioni della 
muda (1401). Si bisticcia in seguito col Ca- 
dore nel 1353 pel Monte Mauria, poi nel 1441 
e nel 1444 pel monopolio da esso adottato 
sulle merci; quindi intraprende con. Am- 
pezzo una sanguinosa lotta per la strada 
(1462-70). Con Lorenzago litiga per pascoli 
(1484), con Cimolais questiona per confini 
(1575). Se trattasi di concorrere alla con- 
dotta di lancie (1507) od alla costruzione di 
ponti, litiga per essere separato dal restante 
della Carnia; se poi trattasi di godere |’ e- 
senzione delle tasse pei danni sofferti dal- 
l’inondazione dell’anno 14692, fa ripetute 
istanze per essere nella medesima compreso 

1707). Ma le liti più ostinate infieriscono 
ra i due comuni stessi di Forni. 

Incominciarono nel 1205 per lo smembra- 
mento della parrocchia, questione che durò 
ben quasi tre secoli, fino al 1494, prima 
d'essere del tutto ultimata. Litigarono a varie 
riprese, ora pel monte F/luottas, (4488) ora 
per vari confini (1532), quinci pel bosco della 
Ruodia fo, e 1560), quindi pella strada Mie- 
zavia, (14572), la quale lite ultima. rinerudì 
nell’anno 1748. 

Se ci facciamo poi a considerare la vita 
intima dei due paesi, ci si presenta un quadro 
di desolante miseria. Salvo i pochi artisti 
indispensabili al conviver sociale, vediamo 
l'industria quasi affatto trascurata. I pro- 
dotti del suolo danno loro il vitto per due 
mesi appena, ed i frutti della pastorizia de- 
vono supplire al restante. 

E su questi vi erano per di più mille 
livelli, mille gravami. Vi erano livelli col 
monastero di Gemona (1374-1453), ve ne 
erano naturalmente coì Savorgnani, ai quali 
doveasi ogni anno pagare L. 98 per la Decima 
e L. 126 per livelli, oltre il mantenimento 
della milizia (come toccava dal 1465 al 1477 
per le varie incursioni dei Turchi) edi fre- 
quenti lavori nella fortezza di Osoppo (1630- 
38). Dippiù stava a carico dei Fornesi la 
manutenzione delle strade, che specialmente 





(4) Forni di Sotto avea fin dal 1224 litignto con Claut per 
confini che vennero fra i due comunì stabilità il 17 Giugno 
dell’anno stesso, 
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nei mesi invernali per lo sgombro delle nevi 
dava non lievi sacrificii ; la costruzione dei 
ponti, e la somministrazione dei carriaggi 
pei pubblici servigi a norma dei bisogni. 

Per questa loro infelice condizione, li ve- 
diamo nel 1508 esentati dal condur legnami 
per la Carnia, nel 1570, e di nuovo nel 1659, 
dal contribuire all’ imposta dei galeotti e nel 
1707 a quella ‘della macina. 

Fra riservato al nostro secolo di assistere 
ad una vera evoluzione economica di questi 
due paesi. Oggidì infatti, grazie ai numerosi 
ed intelligenti artisti che girano l Europa e 
perfin la lontana America, grazie all’ istitu- 
zione di quattro floride latterie sociali, fra le 
quali la sola di Vico in Forni di Sopra lavora 
in media ventidue quintali di latte al giorno, 

razie alle facili comunicazioni apportate 

alla nuova strada nazionale, ed ai molti 
forastieri che nella stagione estiva vengono 
a respirare quest'aria balsamica; le condi- 
zioni locali sono di gran lunga avvantaggiate, 
e tutto ci dà a sperare che un prospero avve- 
nire ci faccia dimenticare la passata miseria. 


D.eF. DS: 


1568, 17 Sattembre 


FESTE FATTE IN VENZONE E GEMONA 


nell'anniversario della pate tra loro conchiusa, 


— ex 


Il 17 Giugno dell'anno 1567 veniva con 
grande solennità celebrata în Gemona la fine 
di antiche differenze colla vicina Comunità 
di Venzone. Un contemporaneo ci lasciò la 
descrizione di que' festeggiamenti, stampata 
nella VI puntata delle PaGinE FRIULANE. 7 
Venzonesi vollero anch'essi ricordare il fatto 
accordo ed il 17 Settembre 1568 invitarono 
i (remonesi a voler visitare la loro Terra. 

Quanto occorse in questa circostanza, ci 
fu pure narrato da um testimonio oculare ed 
oggi lo pubblichiamo a completare la memo- 
ria di un avvenimento che interessò tanto i 
buoni abitanti di que’ due luoghi. 


'—————__—_——m 


1568 adi 17 Setembrio. Essendo. veneri 
zorno de tempora, alla presenza de misser 
Francesco Venerio degnissimo Logotenente 
della Patria del Friuli, de ritorno de visita 
sopra 1 Rivi Bianchi, una bella et onorata 
compagnia de Venzone venne a compagnarlo, 
de la quale era capitanio Iacomo Morlupino, 
alfiere misser Francesco Candido e Odorico 
Mistruzzi. 

Li magnifici Signori di Gemona in confer- 
mativa della Santa Pace fatta l’anno passato, 
ai quali per i Venzonesi fu donata una degna 


insegna con le arme de Gemona e Venzone. SEN 
e motti di dentro bellissimi, abbiando io 
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Nicolò Morlopino in dar tal insegna fatto le 


arole, donorono una bellissima insegno è' 
enzonesi con cinquanta belle parole dett 


per Tomaso Rizzardo, alle quali io risposi 


chiamando primieramente Iddio in testimo- 
nio, il Clar.®° Logotenente, li Magnifici mes- 
seri Maffio Dolfin Marescaleo, Nicolò da Mosto 
Tesoriero, li Magnifici ed Illustrissimi Signori 


Mario e Marcantonio Savorgnani, li Magnifici 


Messer Panfilo Zucco e Tullio Prodoloni De- 
putati della Patria, li ARDA, Luvisino Luvi- 
sini e Antonio Manini Deputati di Udine, il 
Magnifico Speraindio Padovano capitano del 


Signor Logotenente e assai gentiluomini di 
- a E 


Udine e della Patria quali a segno di bona, 
vera, ferma e perpetua pace, pregando la 


Maestà suna, che a onore, gloria e laude sua, 


a beneficio dell’'IIl.®® Signoria e utile di que- 
ste due fedelissime Comunità, si degnasse 
perpetuamente conservarla. 

E dappoi abbiando noi di Venzone l’anno 
vassato donatali la insegna, invitata tutta 
la compagnia di Gemona a Venzone acciò 
tutti i vecchi e i putti, quali a tal santissimo 
atto non si trovavano, POSATI artecipare, 
vennero alla somma di 200 a Venzone, ai 
quali fu fatto qual degno onore che meri- 
tavano ei sopradetti Signori di Gemona con- 
dussero a Gemona noi tutti di Venzone e ne 
dettero un solenne banchetto di pesce che 
fu cosa stupenda, vincendocì di cortesia ne 
la quale il Signor Iddio ne tenga a gareggiar 
con loro di cortesia e non di odii. Era Uapi- 
tano messer Zorzi Candido, cameraro messer 
Zuane Lanzo e dato il grandissimo desinare 
ne accompagnorno fino a Ospedaletto e fatte 
per il Morlupino le parole di partenza, se 
partissimo in pace e carità, che Dio ne 
mantenga. 


( Dai rogiti del notajo Nicolò Morlupino di Venzone, Archivio 
notar. di Udine), 
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Scritture in onour dei Principai de Cuarva 
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Sulle puarz della Glesia ai mes sta Chiarta 
l'altre dì, e za che senza viodée è muarta. 
Là del Perissinot lien a zirà 

Che lui a tuz soi sigur la pandaraà. 


Ghe vorave murbin, e buna gnuca 

Per poderve contà ie Cuarva cuca 

I gran imbruoi, e risse che ha trovat 

Per vedesse da liena un Plevan fat. 

d sì mì, che soi il pì de duz minchion 

E che defide che vegne chell' on ? 

Ve voi di che il prin mal no l' ha fat Rossi 
Ma chei, che ineuntra (come Buzerossi) 

I ghe son zudi. Nol doveva lui 

Nel dì che l'è sta a Cuarva fa fui fui: 
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‘Ma gnanchia voi altres po rumpe la faula 


, 





Perchè el Dotour el se sintasse a taula. 
L'avea del tuart, se l'intindea d’ eselude 
A fa el Plevan, i Sottan: ma no nude 


| Del dut mi crede era le so rason ; 


Ma lui allora no avea ste pretenzion 
(Si se volen credè alla so paraula) 
Ma lui su chisto, giustà el volea la faula. 


 L'aveit per tant subit tuolt per sospiet, 
Ma che aveit avanzat ? Che pi su liet. 


No dormeade : perchè sempro i mandaz 
De citations, ve vegniva da Udin traz 

E perchè bez no avevade de spende, 

Ma chà aveit fat pulit d’ andà a contende 
Dai Priedis, perchè lour.i ve ne dasse: 


Za per spinde i l’ha dit de no stufasse. 


Intant, per Christa, tuz tegniva dur, 

E se godeva a vedeli drio i mur 

A tira a la so feit chist e chell'altre, 
Ch'era un spas, quant i trovava chel scaltre. 
Po era chel Sior Antone Prissinot 

Che nol podeva vedesse nascot ; 

Za sempro el se vedeva a z) curint, 

E bruntulant senza mostrà i so dint. 
Con tuz quanz el vardava d'informasse 
E per la veritat l'era un danasse 

A no trovà gninchia un chian dalla soa 
Perchè ghe n'era stad parlat a bunora. 


Chiste era dalla banda del Dotour, 


Con Marculin, che ghe tremava el cour, 


Perchè el pontigli el volea tignì salt 


Sperant, che vegne Plevan so Cugnat. 
La so Femena po Siòra Tunina, 

La magnava tant ch' una fantulina, 

Per la curiositat, che za v'è nuota, 

E. cusì la mandava la Pilota 

Per tuz le strade, e le Chiase a scoltà ; 
Che se de biel l'aveva da contà, 

Era presint segur el Prissinot, 

Che subit ziva a Pordenon de trot. 
Certe chiosse al Lustrissin ghe doleva 
Che Sior Toni contaghele podeva : 

Cusì i mandaz ve vegniva penai ; 

Ma ca vuoi dine una da ride assai, 
Ziva a portali chel Bastian Moras ; 

Ma dal Roncat el s'ha trovat in fas 
Perchè Mandaz no puo] zì dal Selentia ; 
Cusì coi lens |" ha vist alla presentia, 
L'è curet via colle braghe smerdade., 
Pei Anbruz po ades, voi dà delle chiantade. 
Chisti e staz cuntra Rossi i maledez, 
Nè i s'à dat da conosce per un piez. 
Pertant ai Barbazanz i ha dat d' intinde 
Che tra de lonr (per tinì da continde) 
Four i metes i Ediz del Plevan: 

Ma son staz (anz co)jons in t' un doman, 
Perchè dove de vede chei pichiaz 

Aven vist del Dotour altri mandaz. 

No me pensave po de chel che è stat; 
Ma de nuot il servizj a chisti i ba fat, 
De butali in bochons: se volea fà 

Dalla Giustizia chel trist castigà, 

Ma po el Lustrissin ha tirat de lune. 
Un altre fal, Sior Carle, e da spelune, 
M'aveit fat: ma direit chel Sior Roman 
Ve l’ha insegnat. (Oli seit ben da lontan 
A zì a pande cusì la buna zient, 
Perchè lui ve dirà, za senza mient, 

Che Tone ziva de nuot a informalo) 

E seis chel ch' aveis fat, e voi chiantalo, 
(Ma no steit a instizave, savessade) 

Cul Sior Procuratour, che gran magnade. 





Ades i dis d'aver zùd a Venesia 
El grand per fan e Vl altre per inedia. 
Desinde chisti e vez tuz de chiantà 
Chie i vade anchia curint zu per ucà. 
Colla Cansa a Venesia son andaz 
Ne cà sai pi che dive de sti maz; 
Sai chel Dotour contindieva i disuardin ; 

E i altres i dis per i Sotans ne muardin. 

Ve dirai soul che un Priede s' ha intromes 
Ede giusta ste buzer l' ha impromes 

Dopo siet, e pi meis. El grant Anbruzzi 
Nol laudaya perchè prima da dnzzi 

El volea consei chiò, e chell'altre 

Per curt inzien, ma mai per esse scaltre. 

Il fin rimes i eis in t'un galanton 

Chel Priede gha trovat. La so opinion 
Donchia in chiarta d’aggiustamint | ha seritt: 
Ma ca i petegolez noi m'è finit; 

Benchè l'è stat chi el tut I ha contrastat. 

I gha po dit tuz quanz che l'era mat! 

Cusì d’aggiustamint son convenuz 

E in santa, e buna paz i Ediz son zùz. 
Ades po ven el biel; per fa el Plevan 

Se vores ves chel del Sio® Capellan. 

Za Ini per chisto el fa del fove e flama : 

Ma anchia chel del Sior Carle e Tone s’ama. 
El Dotour po e i soi, chisti noi li vol 

Ma guinchia per el soo fa gnent i poul. 
Intant i farà brunoi per chiste è st' altre : 
Ma mi da duz tegnirai da brao sealtre ; 

Za pi volte hai svuodat la tabachiera 

Al Capellan : sì el me fa buna ciera : 

Ma tant impo lo cojone, perchè 

La polenta el me dà co no ghe n° è 

Sior Carle, e sì el Dotour da Pordenon 

No «disguste, che seis el me Paron. 

In nitim vederem chi ha aut pi flat! 

E erederes che nol facesse el mat, 

Sior Tone Anbruz, de disgusta so Barba, 
Perchè a risolve sint a di che "1 tarda: 
Intant i ten da ini buna speranza : 

Ma a Marculin ghe dolerà la panza, 

Perchè el Plevan, i dis, l'è stabilit, 

Se li Anbruz i s' unis con eh’ hai dit. 

El mal sarà che a tuz nol plasera 

Chel on de garb, che ji dis che vegnarà. 
Chiste eis chel taut, che a tuz volea fa intinde, 
Ma ades po che la Storia va fininde, 

Peron bisugnares che domamasse ‘ 

A chei, che mal sta chiarta ghe portasse, 
Scumincierai pertant dal chia Dotour, 

Che lo pree a compatime e bon cour; 

Sior Carle seit per Christa un galanton 

E aveit da di-che soi stat imbriagon ; 

Sior Tone Anbruz ve spieta a chiasa mea, 
Intindeo! Da fa pas con voi me parea; 

De tanz no me fa sta che il Capellan 

Che se me luga, de. segur hai un pan 
Mareulin aspetàme nn pochettin 

Che ve vegne e trovà col bucalìin. 

El Sior Perissinot pas el farà 

Se anchia da fa chiste e st' altre el dirà. 

Ma coì Procuratour hai da giustalla : 

Al! Za se i eréit de trovame, i la falla. 


Questi versi risnizono nl secolo scorso e sono attribuiti a 
Sebastiano Moras calzolajo dì Corva, distretto di Pordenone. 
Li abbiamo pubblicati, traendoli da rop a contemporanea della 
collezione Joppi, sehbene di nessuna importanza né letteraria 
nè storica ; na ci se brano interessantissimi nel riguardo dix- 
lettologico, | dialetti friutano-veneti dei distretti di Pordenone, 
di Sacile, di Portogrunro, di san Vito, dì hatisana e (in parte) 
di Maniago vanno rapidamente scomparendo, e cedendo il posto 
ad una parlata che sempre più sì avvicina al veneziano, Perciò 
conviene raccogliere i pochi avanzi, per la s'oria della dialet- 
tologia in quella regione, 
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Contributo allo studio del dialetto friulano 
vs 
ETIMOLOGIE 





' La friulana favella ha attinenza con la 
spagnuola, francese, rumena, ece.; inoltre 
alcune parole friulane sono uguali o rasso- 
migliantissime tanto nella forma quanto nel 
significato a voci italiane antiquate, come : 
doi (due), pezerie, vivaròs, studa, sboentàa, 
savè, rosade, da pruv, preson, ploje, guezza, 
messeda, ecc. Certamente le voci antiquate non 
hanno verun valore per la lingua parlata; di 
qualche conto saranno per il cultore di essa. 

La trasmigrazione dei popoli diede il colpo 
mortale alla lingua latina. Essa si frammi- 
schiò con le lingue dei popoli trasmigranti 
e così ebbe origine gradatamente l'italiana, 
la francese, la portoghese, la spagnuola.... è 
vocaboli friulani derivano 
dal latino, dalle lingue dei popoli barbari, 
e da quella, a noi sconosciuta, parlata dalla 
plebe di Roma antica. 

«Troppo malagevole cosa, scriveva sapien- 
temente il Parini, e forse anche inutile l'in- 
vestigare dalle rovine di quante lingue di- 
verse sia composta la nostra (1 italiana)». 
Questo vale anche per la friulana. L’etimo- 
logie, purchè non sieno più ingegnose che 
giuste, stravaganti e fuor di strada, ma si 
approssimino al vero, tanto possono valere 
le une come le altre, qualora non se ne 
abbia una incontestabile, 0 giudicata tale' da 
qualche illustre e profondo in simile maleria. 

Così ad esempio « Friuli» certuni fanno 
derivare da «Forum Juli » altri da «Friih 
- Land». — Aquileja da «Aquila» e da 
« Aquaslegere ». 

Bols dal latino « pulsus » = « battimento » 
Jerchè il cavallo afflitto da questa malattia, 
batte sovente i fianchi. Altri opinano che sia 
un mimologismo del suono della tosse che 
ha l'animale ammalato. In veneziano si ha 
« sbolsegare » e « bolsegare » per tossire, ece. 
Quale è la vera? L'una ha valore quanto 
l’altra. Notisi ancora che | analisi etimolo- 
gica delle parole, quantunque riveli il pri- 
mitivo significato, spesso, in diverse parole, 
l’uso lo cambiò in un valore diverso e tal- 
volta persino nel significato opposto. 

La friulana favella ha un numero di voci 
imitative (onomatopeiche) che da per sè 
non hanno nessun valore linguistico, Il pre- 
gio lo hanno i derivati da quelle voci. Così 
dalla voce imitativa «erd» si ha: «erazzà » 
cerazzolà » « crazzule ». 

Da cocodéc, « cocodà » « cocolecà »... 

Da crice «ericà» «criche »... 

Da piu-pìu « pijulà» « pi}ularie » « piju- 
lon »... 

Da giorn (glong) «glongià » « sglongià »... 

Da grao (gnàu) «gnaolà» «gnaolade » 
«gnaolezz » ecc. ecc. 
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L’Iustre Pirona, îl solo che ha raccolto, 
fin'ora le voci friulane in im libro, trattan- 
do sufficientemente anche la parte etimo- 
logica di esse, dovrebbe essere, a mio pa- 
rere, per gli studiosi che speranti s'inoltrano 
in questo vasto campo, una fonte ineccepibile, 
fino a quando un altro segnalato nel merito 
non lo surroghi. Si può bensì opinare diver-. 
samente, e anzi ciò sta bene, giacchè i com- 
menti, e criteri assottigliano |’ intelletto, per- 
fezionano le idee, ma non negare recisamente, 
così leggermente ciò che un egregio ingegno 
ha lasciato scritto. i 

Siffatti giudizi facevo leggendo. il N. 4 
anno VI. di queste encomiate Pagine. Mi 
ricordo d’ aver letto anche nell'ora lodato 
Periodico qualche anno addietro l'etimologia 
di certe parole che assolutamente non ap- 
partengono alla friulana favella. Sono prette 
parole tedesche e slave entrate per le porte 
dei confini ( germanici o slavi), ma ferma- 
tesi lì, e divenute voci locali, come Messner, 
smelina, palcova, mlekerza, ece. A che oc- 
cuparsi di queste voci esotiche se non hanno 
nulla di comune col friulano (*)?! 

Leggo ancoranel N.4del sullodato Periodico 
alcunchè sopra i verbi calumda e « calumare ». 
Si è perfettamente d’accordo che questi due 
verbi non hanno nulla a vedere l'uno col- 
l’altro. 

«Il «calunfare » è un iterativo del «ca- 
«lare », il friulano caluma un derivativo da 
«uma. Il corrispondente italiano sarebbe 
«allumare = «aocchiare ». A Gorizia il po- 
« polino adopera il semplice uma appunto 
« per adocchiare. Il verbo lumare riscontrasi 
«del resto anche nel rumeno, appunto nel 
« significato di adocechiare, e anche nel gene- 
«rale di vedere ». 

E ora continuo in questi studii, per amore 
alla nostra favella, e possano essi essere di in- 
centivo agli studiosi che apprezzano la buona 
volontà, che se pur pure non basta a raggiun- 

ere l’ intento, almeno potrà giovare con la 
bo saggia contribuzione ai desiderati lini. 

Pice. Punta. Pica Lavorare di punta, Dalla 
voce primitiva barbara «Pie» = pimta. Ne 
abbiamo i derivati : 

In friulano: Pichepiere, Picon, Picott, Piche. 

In italiano: Piccare, picca, piccante, Picchio, 
Picco, Piccone... 

In tedesco: Picke (Piccone) Pike (Ala- 
barda) Pick (beccata) Picken (beccare)... 

In francese: Pigue ( Picca ) Piquant de fer 
(Punta di ferro). Piguer (Pungere) Piguoter 
(beccare )... Pigueron (Punteruolo ).., 

Buteghe, Boteghe. Dal Jatino « Apotheca » 
— Pothleca — boteghe. 

Contrade. Da «Conterratus o Conterra- 
Deus », 

Cod. Dal 
arrotare. 


rdifne 
’ 


latino «Cotis» = pietra per 


(1) A Gorizin simili vocì che sono in bocca del basso popolo 
vanno scomparendo mano mano mercé la Lega Nazionale, e 
prima per opera della cessata Pro Patria. 
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da Ni MADE vio” AI "O lA Safe pe Mir or 
__ Agàgn= Crampo. In italiano si ha «gagno» 
‘che in senso metaforico significa intrigo, 
«_. impaccio, viluppo; colui che è preso dal 
(_ crampo, (agàgn), che è una contrazione dei 


muscoli, resta impacciato, non potendo muo- 
| vere o articolare la parte colpita dal crampo. 
\____Agar = Solco. Tiene la radice «aghe ». 
(_ Scanalatura per lo scolo dell'acqua. 
—___ Albe. Dal latino «albo » = bianco. Così in 
«_°‘’»’ italiano si ha «albume, albino, albore, al- 
._ bugine, albugìneo, albiglio, albinazza, albe- 
«._. dine, alberello, alberese, alburno... 
____ Androne. La parola è di origine greca ed 
ha molteplici significati; e quello che si è 
conservato fin oggi, nel senso di strada stretta 
_ e ignobile, corrisponderebbe al latino bar- 


.° baro «Andron» cioè luogo tra due muri, ove 


— 


Pu ‘ 


at 


x dp 


— 
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er 


CS 


du; > - scende la pioggia dalle grondaie o dalle 
__gorne. Andron, presso gli antichi, era il più 
onorevole sito della casa ove si facevano i 
{|_»ricevimenti. Questo nome si dava pure ai 
-_ °°» luoghi pubblici, dove gli uomini passeggia- 
| ‘—vano e conversavano insieme. 
—_»—Androna,si dice anche allo spazio tra due 
<__ filari di viti — «lo Benvenuto Cellini ho 


«_—compro da Matteo Tassi un campo di staja 
«tre circa di terra lavorativa, vitata, e frut- 

«tata e andronata ». 

—_.x_ Adàasi— Anticamente «adasio, adasgio »: 

«__—Ad-agio — lentamente, con comodità ; così 

0 . adasia, asta, asiùl. 

Mi Nulîì — Odorare. Dal latino « olens, olere » 
Le anticamente «aulire ». 


fx «Rosa fresca aulentissima » 

4, 

i a a . . » è. . . * 

Ba Così principia la canzone di Ciullo d’ AI- 
E camo, che si ritiene essere il primo saggio 


e, di poesia italiana. 


DE adài, Badajòon, Badajà = Chiacchierone, 
chiacchierare. — Possono essere corruzione 
delle voci «badanài» «badananai» che dicesi 
(\_ diquelfrastuono che fa la gente quando parla, 


» 
Lai 


So lece — Toppa, quadrello. Dal tedesco 
i. «Fleck o Flickfleck» — Fé è blece — fare 


-_ © pr 
SI N” 





(»— ‘il greppo. In tedesco si ha « blecken » che 
|_°’0’0’“significa mostrare i denti. 

if - Cie = Cica. Dal latino cicum, membrana 
pio nel pomo granato che divide i granelli. Fi- 
bas: guratamente in forza di avverbio significa 
ua, « niente ». Così: No si sint un cie = tutto 
Mi - è zitto. Da ciò il derivato cied — star zitto 
i per rabbia, restarsene adontato. 

di Chadree — Sedia, Dal latino « Catedra ». 
Bi Anticamente si diceva «Carriega ». E sino- 
sp nimo antiquato di cattedra è « carirèa ». 

n Pedàl — Pedale. Dal latino « Pedalis », cioè 
REC d'un piede. 

Mi Radrice — Cicoria, Venez. « radicio ». Dal 
N latino « Radicula » = piccola radice, erba. 
i Sta di band. Forse stare «da banda » cioè 
La in disparte, senza prender parte attiva alla 
pr discussione o all'oggetto, locchè ligurata- 
\ mente significherebbe «star ozioso ». 
pi Burlazz. Da burla:? — Le nubi che vagano 
«DA per l'aria spinte da refoli continuati di vento, 
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il sordo rumorio d'un lontano tuono.... è 


poi tutto si scioglie senza goccia di pioggia 
e fanno cilecca !! È a ae 


Cerneli. (Carneli). Idiotismo di cervello. ML, 
Covass = Leprotto. In covass è la radice | — 
«cov ) = covo, cioè lepre giovane da covo. ; 
Crott= Nudo. Tolta la metafora dalla rana, 
che è nuda. E 
Brùgnule — (Crugnule). Bernocolo. Venez.. | 
«Brugnola ». Da brugnul = «prugna» per= 0 
chè l’enfiato ha pressochè la forma di questo | 
frutto. 
Là cuce in chase. = Il prendere dimora 
stabile dello sposo in casa della sposa. Tolta 
la frase dalla similitudine del cueco 0 cuculo. 
a femmina di quest’ uccello, appena fatto 
IXuovo, non lo cova essa stessa, ma lo tra- 
sporta nel nido d'altri uccelli, ove si trovano 
già le loro uova, e lascia la cura ad essì di 





covarlo assieme ai legittimi. LIMA, 
Cùdul, Codule, Cudurùl, hanno la radice. Dee 
«cauda » coda. TA 
Ziruca. Dal ted. Zuriick = indietro. "ESE 
Gafi (Gafe). Arrallare. Dal ted. « Greifeny | 
così «Granf, griff, sgriff, qrife, sgrife, sgrinfe.. || (00 
Grhezz. Voce che si dà ai gatti. E la se- SR 
conda persona plurale, modo imperativo del fi: 
verbo tedesco «gehen » (andare) — «gehl 8». casa 
Imbramissi /Imbrumissi). C'è dentro la — 
radice latina «bruma» = inverno, freddo | —_ 
intenso, tia 
l pia 
Terzo, giugno 1893. (1) ‘SVIÀ 
LuiGi PETEANI. ANA 
Di “E 
“dig —____- dr) 
PIETRO ZORUTTI "i 
POETA " 
illeso dal fulmIne la notte del 4 Settembre 1823 x 
si 
SONETTO sE 
Piero! ben io ti scorsi alla immortale page 
Fronda Apollinea del tuo erin Corona, h he 


A quella fronda che il rovente strale 
Spunta di Giove allor che irato tuona. (2) 


Ma inni’ alto a mirar guardo non sale (0% 
Di volgar turba cui virtù non sprona 
E che al suolo strisciante, invida l'ale 
Tarpar s’ attenta ai Cigni d’ Elicona; 

A Te non già, che Tu confuso e vinto 
Hai la stultizia incredula col vanto 
Del folgore che al piè ti calde estinto. 


Salve, o Diletto a Febo! Il franco piede 
All'ardue vette or spingi; il vnigo intanto 
Nuovi or da Te portenti attende, e erede. 


in tributo d'amicizia 
G. B. ZAMBELLI. 


(14) Perilonerà il. nostro collaboratore; ma l'opportunità 
ci è mancata di stampare prima il suo articolo 
(2) Ureilesi fra il popolo che l'atloro piantato vicino alle 
case le preservi dai fulmini. 
è 
DoMmENICO DEL BiANCcO, Editore e gerente responsabile. 


Tipografia Domenico Del Bianco. 
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‘ Viva eterna ila vita dei 





“pilota a bordò della Vettor Pisani gli concedevano; 


o scrisse per dare quotidiane relazioni alla famiglia, 
per intertenersi con i suoi cari, per confortarsi col pen- 
siero di loro e della Patria nelle giornate lunghe e 
tristi della lontananza. Non poteva supporre allora 
che avrebbe stampato que’ fugaci appunti di impres- 
sioni non fugaci; e tanto meno che sarebbe venuto 
ad una seconda edizione. Ma tant'è: noi la seconda 
edizione la abbiamo sotto gli occhi. 

«E dobbiamo credere, la modestia ci abbia la sua 

arte nel far dire all' autore che 1’ aver egli devoluto 
l'asvcati ail uno scopo buono — in pro della bene- 
merita Associazione Triestina di Ginnastica — abbia 
contribuito all' esaurirsi della prima edizione in breve 
tempo; e così nel fargli sperare che di questa edi- 
zione seconda profittera pure in tempo breve un’altra 
associazione henemerita: la Dante Alighieri, che noi 
vorremmo più ricordata dagli Italiani tutti. Dobbiamo 
crederlo per due ragioni peculiari : e perchè, diremo 
quasi, istintivo è dell'uomo il compiacersi nella let- 
tura dei viaggi, come quella che gli porta notizie di 
paesi ed nomini a lui sconosciuti e “appaga la sua 
inesanribile cnriosità: onde il volume sarà ricercato, 
e perchè, se nel Diario del capitano Bedinello mancano 
i lenocinii dell’arte che si possono rivercare nelle opere 
di un letterato di professione, y" è il compenso di una 
schietta efficacia nelle descrizioni e di una grande 
esattezza nelle informazioni «d'importanza pel navi- 
gante e nel riferire costumanze è leggi dei popoli vari 
dalla Vettor Pisani visitati nel lungo e non sempre 
avventuroso viaggio, i 

E, sparse qua e la, vi sono giuste ed opportune 
osservazioni d'indole psicologica è noterelle storiche 
interessanti e aneddoti che rendono più gralevole la 
lettura del libro, Citeremo ad esempio, fra le pa- 
gine più dilettose, quelle che parlano del Giappone 
— lungo capitolo suddiviso in ‘altri minori dove ogni 
lato della vita giapponese, cotanto dalla nostra di- 
versa, è particolareggiatamente e con vivezza esposto. 
E fa parte di questo capitolo la narrazione di un do- 
loroso episodio; la morte, i funerali del luogotenente 
di vascello signor Clemente Falcon, uno fra i più 
amati e distinti ufficiali di bordo, deceduto presso la 
residenza ie! Ministro d'Italia per tisi polmonare: 
iusti — Egli che fu tra 
noi leale e pio — fu scolpito sulla lapide ricordante 
il distinto ufticiale. — Citeremo i capitoli dedicati alla 
Cina ed al Siam ed.alle varie isole degli arcipelaghi 


on’ è disseminato l'oceano indiano e quelli dedicati 
all' Oceania. i 
Il capitano Bedinello così chiude la breve prefa- 


zione al suo volume: « Dalla prima edizione ebbi un 
«conforto insperato: quello dì sapere gradito il mio 
«volume da S. M. il Re Vittorio Emanuele — Padre 
«della Patria; possa questa seconda apportarmi il 
«conforto unico da me ora ambito: i poter essere 
« utile alla istituzione che deve contribuire — e con- 
«tribuira — ad affrettare le nostre più care, più alte 
« speranze, di poter essere utile alla Mante Alighieri ». 
Noi glielo auguriamo sinceramente, e pel vantaggio 
di questa Società e perché il libro è meritevole davvero 
di essere conosciuto e letto, anche a farsi che gliIta- 
liani riamino il mare, donde tanta gloria e tanta 
prosperità sono vennte alla nostra Patria dilcità. 


Elenco di pubblicazioni recenti 


di autori friulani o che interessano il Friuli 





GUIDO FABIANI. — Le Vicende d'una rana. — Paolo 


Carrara, editore, Milano, Proprietà leiteraria dell'edi- 


tore. — Fa parte della biblioteca di educazione e 
istruzione che il solerte editore Carrara va pubbli- 
cando, e nella quale furono pubblicati anche i seguenti 
libri educativi di Caterina Percoto: Dieci racconti 
per le fanciulle — Quindici nuovi raccontini — Ven- 


Xx Luci Bintaani. — Una centuria di iscrizioni esi | 
stenti in Gemona (4290 - 1890). Udine, tip. Dome- — 


R$ 





tisei racconti — Novelle popolari inedite — Novelle 


scelte in due volumi. pila "aa 
| De Le vicende d'una rana del nostro amico e 
collaboratore prof. tuido Fabiani riparleremo. 


ria di iscrizioni esi- 
nico Del Bianco, 1893. — Prezzo lire una. — |l sa- 
cerdote cav. Valentino Baldissera, sulla Patria. del 
Friuli, ne fece una recensione pregievolissima, dove 
meritamente loda il Billiani per la diligenza nel rac- 
cogliere Je varie iscrizioni, talune delle quali ha vera 


‘importanza storica; e per Je brevi ma coneludenti 


@ coscienziose illustrazioni onde il raccoglitore me- 
desimo chiarisce il perchè ed il significato di ogni 
singola epigrafe. 55 


%. MAZZATINTI PROF, GIUSEPPE, — /nventari dei ma- 
ur 


Biblioteca comunale di S, Daniele ; 
della Biblioteca Concina; e dell'Archivio e Biblio- 
reca di Cividate. — Forlì, tip. Bordandini, 1893, 


Pompeo MoLMENTI. — 72 Dominio Veneto nel Friutt, 
— (In confutazione alla memoria del prof. Vincenzo 
Marchesi Le Relazioni dei Luogotenenti della Patria 
del Friuli al Senato di Venezia), — Estratto dal 
Nuovo Archivio Veneto, Tomo IV, parte l, Venezia 1893. 


Mons. E. DecanI e AB. V. Savi, — Concordia e 
Padova. Memoria. — (Contiene memorie biogratiche 
di Sacerdoti della Diocesi di Concordia-Portogruaro, 
ché si distinsero in Padova per istudi o pietà). — 
Venezia, estratto dalla Scmtlla. 


Albero penealogica della nob. Famiglia Del Torso 
di Udine, compilato dall'ina. port. AnTtonIo JoppI. 
— Foglio grande, Udine, 1893, 


Cante Lorenzo GROTTANELLI. — Fra Geremia da 
Udine e le sue relazioni con la corte del Granduca 
Francesco de" Medici. — (Estratto dalla /assegna 
Nazionale, fascicolo del 16 agosto 1893; Firenze). 


F.C, Carteri, — Tavole gencalogiche dei Signori 
di Spilimbergo, Zuccola, Trusso, SoUmbergo eee, — 
(In francese; nel Giornale Araldico genealogico» 
RINO diretto da Goffredo Crollalanza. — Bari, 

D9I, N. 9. 


Richiesta alla Signoria di Venezia della Comunità 


di Caneva perchè non sia accordata l investitura 
del luogo ad alcuno e Deliberazione 6 maggio 1620, 
che ciò accorda, — Per nozze Lucchese-Cavarzéerani. 
— Treviso 1893, tip. Turazza. — Con prefazione del- 
l'offerente ab. Angelo Marchesan, 


Capitoli statutari dell'abbazia di Rosazzo e ville 
soggette (Bolzano, Corno, Dolegnano, Levrans, Noax, 


'Oleis, Pasiano di Prato è Plezzo) dati nel 1524, — 


Udine, 1893, tip. Patronato — Per nozze Bernardis- 
Maseri. 


Lunari furlan di Jacun dai *seis pal 1894 — 
Udine, tip. Cantoni, — Cantiene alcuni componimenti 
lodevoli pei versi buoni e pei sentimenti cni-s'inspi- 
rano, — Apre in ultimo una soscrizione per la stampa 
delle poesie di Fiorendo Mariuzza di Campoformido, 
delle quali abbiamo dato sulle Pagine qualche saggio: 
inamiare le domaide alla tipografia Cantoni. Il vo- 
luna consiera ii. circa 204 pag ne di stampa in se- 
dicesimo; prezzo, lire 1 pei soserittori; lire 1.25 per 
la vendita. 
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Gli scavi che-tuttora continuano, attigui alla basi- 
lica ed al campanile di Aquileia, danno sempre ri- 
sultati soddisfacenti, In un foro praticato al nord est 
del campanile fu scoperto un mosaico alla stessa pro- 
fondità e dell'epoca medesima di quel bellissimo già 
menzionato in altro numero, 
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Su questo mosaico si legge la seguente iserizione, 
lavorata pure in mosaico: CVRIACE VIBAS, la quale 


dovrebbe significare Curiazio Vivo; e dalla parola 


vipas.invece di Vivas si può arguire che questo la- 

voro dovesse appartenere al tempo del Raro impero. 

In questo mosaico sì vede un bellissim necello lavo- 

rato in diversi colori, il quale, di primo acchito, fu 

ritenuto per un gallo, ma che poi, osservato meglio, 

REIT credere appartenere ad un'altra fam glia 
RIBL. i de» 

Credesi clie le due tile di basamenti appartenessero 
al peristilio d'un grandioso edifizio, o fossero desti- 
nate a sostenere le arcate d'un tempio: e supponesi 
che queste colonne avessero servito a sostenere le 
arcate del tempio fatto costruire dal patriarca For- 
tunanzio nell’anno 347 dell' era volgare, cioè il primo 
tempio cristiano eretto in Aquileia. 

In un altro scavo, intrapreso da una compagnia pri- 
vata, nei fondi di proprietà del signor co. Colloredo 
Mels; situati alla. Càsa Bianea, sì scoprì una lapide se- 
polcrale di gran mole (del peso di circa 48 quintali ) 
scritta a due facciate, la quale indica come ivi fossero 
state sepolte due famiglie aanlaiata cioè la famiglia 
Vettidi e la famiglia Vinisì, delle quali alcuni inembri 
erano severi augustali e servi d'ufficio d'un console 
ed il eui sepolero era affidato alla tutela dei cultori 
del genio d' Aquileia. 

La detta iscrizione fu acquistata dal Museo dello 
Stato è trasportata nel medesimo, in Aquileia, ove ora 
spicca fra gli altri monumenti quale nuova ed im- 
portante decorazione. 


— Nell'ultimo numero dell’ Zì Alto si leggono varie 
cose belle, come di solito: relazioni ili gite compiute, 
di escursioni, dei convegni alpini di Moggio e di Bel- 
Inno, notizie e note bibliogra che ecc, Non è. compito 
nostro diffonderci a parlare degli scritti in questo 
pumero contenuti, poichè diverso campo illustrano 
le due pubblicazioni — Zx Alto e Pagine Friulane ; 
queste ricercando, più che altro, di far conoscere 
la storia, Ml carattere, la !ingua dei friulani: e 
quello di o: in risalto le bellezze del suolo 
com'è att@àlmente figurato ed a grandi linee la storia 
della sua conformazione. Ma non vogliamo lasciar 

sare inosservato un articolo del chiarissimo pro- 

sore Torquato Taramelli, dove narra di una bre- 
rissima ma interessante gita dal Ponte di Moggio 
a Porti. Vi è tanta modestia, nello seritto del Ta- 
ramelli, the davvero innamora. Così la dove egli 
afferma che le più importanti osservazioni fatte nella 
breve gita si devono ai snoi compagni di viaggio — 
il prof. Marinelli e il costui giovane figlio, Olinto, 
che le pobilissime tradizioni del padre continua con 
amoresed onore, E là dove l'illustre geologo si chiama 
lieto di poter suggerire egli stesso una correzione 
alla sua carta geologica del Frinli, poichè in quella, 
ignirando alcune condizioni di fatto, segnò tutta la 
regione n sud del Fella, tra Moggio e Portis, come 
di dolomia media. 

il Taramelli si augura che altri accingasi ad os- 
servazioni pazienti e numerose per risolvere molti è 
interessanti problemi geologici riguardanti la nostra 
amata Patria; e ben vengano questi diligenti osser- 
vatori e' sieno ‘tutti animati — oltreche dali’ affetto 
per la loro Terra — ila quel vivo amore della scienza 
e del vero che sempre si associa alla modestia, e clie 
acquista la venerazione in chi ne da l'esempio. 


— Ancora, dopo quasi sei anni di vita ehe hanno 
le nostre Pagine,il miglior lavoro «di storia contem- 
poranea in esse pubblicato, a nostro parere, fu quello 
dell''egregio dottor Domenico Barnaba, nel quale si 
contenevano sue memorie «del (1848. Se ne occupò, 
lodandolo, il barone Alessandro di Helfert, membro 
della Camera dei Signori è unò degli storici più note- 
voli del vicino impero : già docente all’ università di 
Cracovia, sottosegretario di Stato dal 1849 al 1860, 
ministro”,eggente l'istruzione pubblica dal | ottobre 
1860 al 4 settembre 1861, e reggente la sezione mede- 
sìma nel Ministero ielto Stato dal 1851 al 1865; pub- 
blicò Huss e Girolamo Savonarola, una Storia del- 
l'Austria sotto l' Imperatore Francesco I, una Storta 


«che giudizio non giustificato ma spiegabile dal 


punto di vista 
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dell’ Austria dopo la rivoluzione viennese dell'ottobre. 


1848, Maria Luigia arciduchessa d'Austria impera- 


trice dei Francesi, L'omicidio degli Ambasciatori di 
Rastadt, I giornalisti di Vienna nell'anno 1848 


Fabrizio Ruffo, Maria Carolina d'Austria Regina 
Napoli ece. ecc, 
Parlando dei Ricordi del doti. Barnaba, | Helfert 


dice: «Noi austriaci dobbiamo prestare a quello seritto 


«tanta maggiore aitenzione inquantochè, tolto qual- 
unto 
«ili vista dell'A.» (certo, il punto di vista ì un 
italiano, per quanto equanime, non può essere il 
î un tedesco, sia pur egli uno spirito 
giusto è non appassionato) « que lo scritto va esente- 
«dalla passione fatta di odio e di mallicenza che con- 


x traddistingue altre pubblicazioni che parlano di quel 


«tempo,» L'Helfert riassume quindi con una grande 
ampiezza la narrazione del Barnaba, col quale con- 
corda nel chiamare splendida la resistenza di Osoppo, 


a durata sette mesi e mezzo. 
» Volemmo citare il lavoro deli’ illastre letterato stra» 


niero; perchè torna «di alto encomio ad un friulano 
e nostro collaboratore, 


— Il Piccolo, parlando del risveglio artistico. di 
cui va lieta la gentile Trieste, dopo aver ricordato 
i successi del Caprin, l'interesse del pubblico per le 
conferenze alla Minerva, quello che già si manifesta 
per i volumi di prossima pubblicazione del Boceardi, 
del Padovani e di Cesare Rossi, dice: 

«E chie fa poi, nella sua Farra solitaria, il Pitteri? 
Gli ozii autunnali non sono per lui un mito. Ripo- 
sando il corpo, egli acquista nuova Jena per lo spi- 
rito. Ha scritto in questi giornì sonetti Pace e sulle 
formiche che ci auguriamo ‘di veder pubblicati fra 
breve: la poi abbozzato una fisiologia della maldi» 
cenza ed ora lavora intorno al un paziente studio 
su Ottaviano Cesare Augusto e il suo tempo ». 

Rallegriamoci con la simpatica Farra, questa pie- 
cola gemma del Friuli orientale, «li essere la ispi- 
ratrite del Poeta di Campagna e di Primavera. 


— Di questi giorni, coi tipi Rumor di Vicenza, il 
Prefetto di quella Biblioteca Bortoliana lia stampato 
il Vocabolario «det dialetto antico vicentino, un vo- 
lume che contiene dodicimila voci pescate tutte in 
iscrittiva stampa od a penna dei secoli XIV, XV, XVI. 
L'ab. Bortolan vagheggia l'idea che si compongano 


.j vocabolari delle singole provincie venete, coll' ajuto 


dei quali si possa poi compilare quello generale di 
tutta la regione — «eseluso naturalmente il Friuli » 
— scrive, non sappiamo se l'Abate sullodato 0 chi 
nella Provincia di Vicenza dà l'annuncio della re- 
cente pubblicazione. 

Un altro lavoro l'ab. Bortolan ha già condotto a 
buon punto @ si promette di pubblicare, se verrà 
fatto buon viso al presente: il vocabolario dei nomi 
incati della provincia di Vicenza, anche questo de- 
sunto da monumenti seritti, lavoro che sarà di grande 
utilità agli studi linguistiei e storici. E si annunzia 
che altri sta compilando il dizionario del dialetto yi- 
cenbino vivente. 


— Nei giornali di Trieste troviamo fatto cenno di 
un libro pubblicato dal prof. dott. Bernardo Benussi 
vice presidente ella Società istriana di Storia Patria, 
ch'egli modestamente intitola strdio, ma che i gior 
nalì medesimi chiamano «una completa e dotta mo- 
«nografia storica, serupolosamente itocnmentata, su 
«tuttii tentativi di slavizzazione della Chiesa in Istria, 
«itall’ epoca delle prime inenrsioni degli sloveni (568 
«dopo Uristò) sino ai giorni nostri è del'e lotte s0- 
«stenute dal clero è dalla popolazione indigena per 
«opporvisi ». Il libro è intitolato: La liturgia stava 
nell’ Istria. La Direzione della Società ricordata, sotto 
gli auspici della quale il libro fu pubblicato, vi pre- 
mise una prefazione dove così conchinde: «Nella ince 
«e nella verità sta la nostra forza è il fondamento del 
«nostro iliritto ». 

E questo valga per tutti i paesi innegabilmente 
romani, malgrado le sorvenutée popolazioni slave vi 
innalberino il vessilio antilatino. 


